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Di qual nome vorrò io dedicare uno scritto, che 
ragiona della Cattedrale Faentina , e del suo Ca- 
pitolo ? Non d altro veramente , che di quello 
deli’ Eccellenza Vostra Reverendissima , a cui sì 
1’ argomento e sì l’Autore appartengono, a cui fa- 
migliari, e a meraviglia diletti sono questi studj, 
parte non picciola delle lodi , e delle virtù , clic 
splendono nella mente, e nel petto della Eccel- 
lenza Vostra Reverendissima. A tanto mi movono 
anche i conforti, che n’ebbi a sostenere lunga fa- 
tica nella scabrosa indagine di Storie sovente com- 
battute , c a farla di pubblica ragione. Nè tacerò 
di quella benigna volontà , che mi apparecchiò , 



c mi serba distinto loco nella grazia sua. Di tale 
mia riconoscenza , ed osservanza mi godo far se- 
gno il migliore, che per me si possa. Auguro che 
Le sia gradito, e prego che nella valida sua pro- 
tezione degni di avere raccomandata 1’ opera , e 
1 Autore, che con profondo ossequio si protesta 

Di V ostia Eccellenza Reverendissima 
Faenza io Novembre 1 838 


Umili»». Divotib». ed Obbligali»». Servitore 
ANDREA CANONICO STROCCIII 
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PREFAZIONE 


uantunque Giulio Cesare Tonducci poco abbia lasciato a de- 
siderare nella Storia Civile della patria nostra Faenza, pure ri- 
mane a dini delle cose Ecclesiastiche , e massimamente de’ Ve- 
scovi. Non poche sono le ommissioni nella Italia Sacra dell’ V- 
ghelli t e nelle opere di altri Scrittori , che si trattennero in 
questo argomento. Il qual difetto della patria Storia bramando 
io secondo mie forze di adempiere , mi feci a ricercare quanto 
poteva conferire a rendere se non perfetta , certo meno incom- 
pleta la Serie de * Vescovi sino al presente f cominciando da San 
Savino Martire , primo , che presso di noi , nella predicazione 
Evangelica , consegui tale dignità. Ma siccome la materia in 
molte parti riguarda V insigne Cattedrale e V illustre Capitolo , 
a cui mi onoro di appartenere , così ho riputato conveniente 
pubblicare da prima il presente Volume diviso in due parti. Nella 
prima mi fo a descrivere il Tempio disegnato dall’ impareg- 
giabile Bramante Lazzari , e ne unisco la pianta , lo spaccato , 
ed il prospetto in Tavole incise , esponendo di poi quanto di 
più pregevole vi si ammira dagli intelligenti delle Arti, ai quali 
non sarà discaro di avere sott * occhio una incisione di ciò , che 
proviene da lodati maestri. 
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Poscia si tratta delle Dignità del nostro Capitolo , e fra 
le altre di quella di Custode*, o Citniliarca che si conserva tut- 
tavia nei Capitoli piu distinti , dignità dimenticata in oggi presso 
di noi , ad onta che ne renda testimonianza una Iscrizione 
del Secolo XIII incisa in rozza pietra allogata nel muro esterno 
del Duomo medesimo, alla quale per anche non era stuta data 
dagli Antiquarj la debita spiegazione. Si accennano gli arUichi 
privilegi del Capitolo, ed anche V onorifico distintivo conceduto 
recentemente dal Regnante Sommo Pontefice GREGORIO XVI. 
a richiesta di questo degnissimo Monsignor Vescovo GIOVANNI 
Benedetto de' Conti Foli caldi. 

Si è aggiunto nella Parte Prima il Cenno Istorico sidla 
miracolosa Immagine della Beatissima Vergine delle Grazie, che 
si venera in questa Cattedrale. 

Nella Parte Seconda si pone la Serie de' Personaggi illu- 
stri , che appartennero al Capitolo , e in primo luogo la Memoria 
Storico-Critica intorno a S. FULCO Proposto delia Chiesa FaciUtna 
nel cominciare del Secolo XIII, che fu soltanto Eletto di Piacen- 
za sua Patria , nominato di poi , e consacrato Vescovo di Pavia ,* 
avendo io comprovato con documenti certi che Egli sostenne la pri- 
ma Dignità del nostro Capitola per quattro unni nel tempo , in 
cui dallo Storico Campi si suppone che fosse Vesco\>o Piacen- 
tino. Ascrittesi pure a sommo pregio della nostra Cattedrale , che 
il Canonicato , e Prebenda rimasta vacante per Ut morte del Ca- 
nonico Luca Pasi fosse attribuita al Cardinale Giuliano della. 
Rovere Vescovo d ' Ostia , e da esso ritenuta , finche fu assunto 
alla Cattedra di S. Pietro col nome di Gl ELIO II. Il solo nome 
di questo Sommo Pontefice basterebbe a rendere superbo il nostro 
Capitolo oltre il pregio derivatogli da altri Personaggi illustri , 
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che fecero parte del medesimo , de ’ quali si fanno alcuni cenni 
Biografici , che indicano le particolari loro virtù , per cui vivrà 
sempre onorata presso di noi la memoria de' medesimi. 

Nella fiducia , che questo Saggio sia per riuscire accetto 
non solo agli studiosi di Storia Ecclesiastica , ma ben anche 
agli amatori delle Arti belle t io non indugierò a pubblicare la 
Serie Cronologica Storico^Critica de’ Vescovi Faentini, i quali mi 
sono continuo soggetto di erudite ricerche. Spero quindi di presto 
condurre o compimento V Opera accennata , se tanto di salute 
e di vita mi sarà conceduto dal Datoiv di ogni bene , alla cui 
gloria sono diretti i mici studj , non che a prò della SANTA 
Romana Cattolica Apostolica Chiesa. 
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PARTE PRIMA 


CAP. I. 

DESCRIZIONE DEL DUOMO 
DI FAENZA 


— — 


Dappoiché piacque alla eterna Provvidenza, che mediante V E- 
ditto dato in Nicomedia li i3 Giugno dell' Anno 3i3, e puh- 
Mirato dall' Augusto Costantino, e da Licinio suo collega nel- 
I’ Impero fosse permesso il libero esercizio della Religione Cri- 
stiana , si videro costrutte dai fedeli le prime Chiese fuori del 
compreso delle Città, nell' interno delle quali si continuava per 
anche il cullo degl' Idoli. Così presso le mura di Roma s' in- 
nalzarono le Rasiliche de' SS. Apostoli Pietro e Paolo ne' luoghi 
del loro martirio , e non tardò pure ad erigersi nell' esterno 
della Città di Faenza la prima Chiesa denominata S. Maria foris 
ponam, perchè a poca distunza da una delle porle principali del- 
la medesima (i). Questa fu per lungo tempo la Chiesa matrice, 
che si ebbe in tutta la Diocesi Faentina, ed appcllavasi la Cat- 
tedrale , esistendo in essa la Cattedra di residenza del Vescovo, 
che ivi adunava il Clero da lui dipendente per 1* esercizio delle 
funzioni Ecclesiastiche, e per 1' amministrazione de* Sacramenti 
ai suoi Diocesani. Ninna memoria ci è stata trasmessa sulla for- 
ma, e grandezza di quel Tempio, il quale doveva essere adat- 
to alla popolazione della Città e Diocesi , che nel breve cor- 
so di pochi anni quasi interamente aveva abbracciato il Cristia- 
nesimo. 11 nostro Cronista Gregorio Zuccolo fa menzione di 

(i) Toiiducci Istoria «li Faenza pag. 17 . 
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Liutprando uno de* successori di Alleino Re de* Longobardi, il 
quale assediò e combatte Faenza verso 1 * anno 723, o piutto- 
sto nel 74° » comc riferisce il Tolosano nella sua Cronica. Ma 
non avendo potuto per la fortezza della Città c pel valore 
degli uomini farsene padrone, voltatosi alla fraude, ed agli in- 
ganni, fece mostra di aver deposto il pensiero di tale impresa, 
c ritirato il campo stava aspettando occasione opportuna al suo 
disegno, quando nel Sabbato Santo allora che il popolo , che 
più non lernca, trovavasi raccolto nella Chiesa di S. Maria foris 
portami e se ne stava tutto intento agli Officj Divini, cd alle 
ceremonie di quel giorno , d* improvviso con una spedita Banda 
di Cavalli sorvenne alla Città sprovvista ; ed occupala porta I- 
niolesc , e quella del Ponte , mise dentro tutto 1 * Esercito , il 
quale si diede alle uccisioni e agli incendj, senza perdonare 
nè a sesso nè ad età , tagliando a pezzi crudelmente ciascuno , 
che incontrava, come furono trattali anche quelli, che non po- 
terono fuggire dalla Cattedrale, di poi egualmente incendiata , 
e distrutta con la intera Città (1). Ben fortunali si riputarono 
gli altri Cittadini, a cui riuscì di sottrarsi a tanta strage, cd 
ebbero rifugio negli abituri e Castelli vicini , finché dal S. Pon- 
tefice Zaccaria conclusa la pace col Re Liutprando gli fu per 
accordo conceduta la restituzione delle Città due anni prima 
occupate (a)- Allora t Faentini nel ricostruire le loro case eb- 
bero cura di lasciare spazio per la Cattedrale nel centro della 
Città, clic edificarono da fondamenti nel luogo ove attualmente 
esiste , dedicandola al Principe degli Apostoli , come aveva or- 
dinato lo stesso Romano Pontefice. L* antica Cattedrale poi di 
S. Maria foris poitam fu privilegiata ai Monaci Benedettini neri 
per ufficiarla coll* obbligo di certe annue ricognizioni ai Cano- 
nici , che continuarono a percepire fino ai tempi del nostro Sto- 
rico Tonducci , cioè oltre la metà del Secolo XVII ( 3 ). Questa 

(1) Tonducci ibid. anno 740. pag. 1 33 . 

(a) Muratori Animi, d* Italia An. 74*. Tom. IV. pag. 289. 

( 3 ) Tonducci ibid. pag. 17. 
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Chiesa matrice, benché in mezzo alla Città, fu soggetta a diver- 
si infortnnj attese le vicende della guerra , ed inccndj occorsi 
nc' successivi Secoli per essere i fabbricati , e la Chiesa stessa 
coperta di cannella valliva. Si ha pertanto dal Cronista Tolosa- 
no clic la nostra Cattedrale fu distrutta dagli inccndj pei la 
stessa ragione negli anni 1045. ii 3 a. iiSt. c 1160. Ma ri- 
chiamate in uso col mezzo di artisti Lombardi le tegole, ed em- 
brici posti in opera per la formazione del tetto della stessa 
Cattedrale nell’anno 1161 , venne allontanato il pericolo del 
fuoco dapprima cosi frequente (1). Qualche mutazione deve pure 
essere avvenuta nel fabbricato, che fu unito alla Cattedrale nel 
Secolo X. attesa la istituzione fatta dal Vescovo Paolo del no- 
stro Capitolo consistente in trenta Canonici, cd altri Chcrici ad- 
detti alla Cattedrale, per li quali occorse il refettorio, e dormi- 
torio comune, indi le camere separate per ciascuno di essi. In 
questo stato di cose si continuò fino all' anno 1474* * u cu * c ^" 
he luogo la fabbrica del nostro Duomo , di cui abbiamo im- 
preso a trattare. 

Federico Manfredi Vescovo in patria pose la prima pietra 
fondamentale di questo Tempio li a 6 Moggio 1474» in cui reg- 
geva la Romana Chiesa il Pontefice Sisto IV., ed in tre anni fe- 
ce costruire il Presbitero, (eccetto il Coro), e le quattro grandi 
Cappelle della crociata con la Cupola. Ma discacciato dalla si- 
gnoria di Faenza il Prìncipe Carlo II. Manfredi di lui fratello, 
ebbe Io stesso destino anche il Vescovo. Entrato di poi al re- 
gime della nostra Città Galeotto altro fratello de* medesimi ag- 
giunse lateralmente quattro Cappelle piccole, come Io addimo- 
strano le parole poste intorno alla insegna della Città nella vol- 
ta di mezzo in vicinanza alla Cupola regnante galeotto 
DE MANFR F.DI8 PAVENTI* DOMINO; nè più oltre potè 
proseguire la fabbrica per esserci stato morto questo Principe 
per morte violenta. Rimanevano frattanto disapplicate le rendite 


(1) Tom! ucci ibid. An. 1161. pag. 197. e 198. 
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del Vescovado di Faenza, e di altri benefit j , die 6 Ìno a quel 
tempo si erano percepite da Monsignor Federico , considerato 
qual esule; onde ciò proposto nel Consiglio Generale della Città 
li 24 Giugno dell* anno 1478» se ne ebbe la risoluzione, che 
queste fossero convertite in uso della fabbrica della stessa Cat- 
tedrale, come si esegui con la soprantendenza di Monsignor 
Luca Fasi unitamente a quattro deputali del Consiglio. Nulla- 
ditneno le vicende, e calamità avvenute nel terminare del Se- 
tolo XV. non diedero luogo ad ultimare questo edifizio, che nel 
Capitolo 111 . della Supplica umiliala al glorioso Pontefice Giu- 
lio IL il primo Marzo i 5 io in nome degli Anziani, e della 
Comunità di Faenza si asserisce non per anche ridotto a perfe- 
zione, come si desiderava da tutta la Città, c clic si ritiene fos- 
se compito nello spazio degli anni tre consecutivi, per i quali 
s' implorò la Plenaria Indulgenza colla facoltà di assolvere in 
questa Cattedrale dai Casi riservali alla Santa Sede (1). Alle 
premesse notizie di Storia Ecclesiastica sembra opportuno di ag- 
giungere un qualche cenno per farci strada alla descrizione del 
Duomo di Faenza intorno all' Architetto di esso che fu, secon- 
do il nostro Storico Ton ducei, il rinomato Bramarne (2). Alcuni 
de' più valenti artisti su ciò consultati sono di opinione, clic la 
pianta, c le proporzioni generali della elevazione di questo Tem- 
pio siano realmente d'invenzione, e disegno dell* encomiato Ar- 
chitetto, poiché in esse si ravvisa il facile ideare, e )' intelli- 
gente comporre di questo grande maestro dell'Arte. La esecu- 
zione però del celebrato disegno si deve ritenere di tuli' altra 
mano, e direzione piuttosto che dell' autore stesso, mentre nella 
modinatura , o sagome di tutte le cornici interne, ed esterne, 
nella composizione de’ capitelli, ed altri ornamenti per quanto 
abbia T esecutore studiato di accostarsi alla maniera, cd allo 
stile Bramantesco, vi si vede sempre la goflagghie, la inutile 
ripetizione , c la ninna armonia delle parti tra di loro, c col 

(l) Touducci ibid. An. lóto. Cap. 3. pag. 588. 

(a) Idem ibid. pag. li. 
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tulio. All’ incontro nelle opere ideate, ed eseguite sotto la im- 
mediata di lui direzione nelle sue modiiiaturc spicca sempre, ol- 
tre la semplicità T armonia delle patii col tutto in si l>ella 
consonanza, che nulla rimane a desiderare; vi apparisce ancora 
quel lo clic chiamano un finito , cioè una somma diligenza di e- 
sccuzionc. Invano poi si opporrebbe , clic Bramante Lazzari nato 
nel 1444 in Castel Durante oggi denominato Utbania non potè 
essere stato I’ Architetto del Duomo di Faenza , perchè innanzi 
F Anno Santo del 1 5 oo egli si trasferì nella Dominante, ove 
qualche tempo dopo cominciò ad esercitare 1 ' architettura; giacché 
la prima fabbrica da esso costrutta in Homa fu il chiostro di 
travertino del Monastero della Pace , che appartiene all' anno 
i 5 c 4 * Tutto questo risulta dalla di lui vita esposta dal Vasari, 
il quale riferisce che nojaio il Lazzari della pittura, a cui si 
era applicato da giovane in Urbino, volle recarsi a Milano, e ciò 
dovette accadere prima del 1470 per attendere all' architettura, 
clic più gli andava a genio. In questa Capitale della Lombardia 
si distingueva allora il celebre Bernardino da Trevio Milanese 
ingegnere , ed architetto di quel Duomo , c disegnatore gran- 
dissimo, il quale da Leonardo da Vinci fu tenuto maestro raro 
(1). Coadjuvato Bramante da così egregio maestro, 11011 è im- 
probabile, che nel corso di cinque, o sci anni fosse insti uito 
in modo da corrispondere al desiderio, e alle richieste del nostro 
Vescovo Federico Manfredi pel disegno della nuova Cattedrale. 
Non potè per «litro il Lazzari assistere di persona alla esecu- 
zione della sua pianta , ed è per questo che i soli difetti rile- 
vati nella magnifica fabbrica del nostro Duoino vengono attri- 
buiti tutti all' essersi deviato dal disegno, e pianta dell* incom- 
parabile Architetto. 

È posto questo Tempio in una parte centrale , e forse la 
più elevata della Città , corrispondente a poca distanza dal pvtb- 

(l) Vasari Vite de' Pittori, Scultori, ed Architetti edizione di Roma 
Tom. II. Vita di Bramante pag. 4-3» = Baldinucci Vile de* Pittori eie. 
Tom. VI, pag. 40 . L.liz, de’ Classici Italiani. 
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hlico fonte con un lato della piazza maggiore, a cui guarda la 
sua facciata , mentre due pubbliche strade si estendono ai fian- 
chi di lui fino all'altra piazza detta del Vescovado, colla quale 
ha confine la parte posteriore , sicché rimane totalmente isolato 
esso Tempio. 

1 tipi espressi nelle Tavole 1 . II. III. ne mostrano già la 
Struttura c grandezza. Gioverà nondimeno aggiungere «pii una 
descrizione ancora, che ognor più la metta in evidenza. 

Una gradinata davanti, clic si eleva sul piano della piazza 
di 14 proporzionati gradini, e si estende in l>a 9 e a tutta la 
larghezza della fabbrica, formando superiormente un ripiano lar- 
go metri 6. 80 , e lungo metri 2,8 costituisce il vestibulo. E da 
questo piano prende origine la facciata del Tempio, ove sono 
le tre principali porte d’ ingresso , essendone poi due secondarie 
ancora nc' lati del medesimo , in corrispondenza delle due stra- 
de laterali. 

La facciata in quanto all' ornato é incompleta ancora; ol- 
tre essere rustica, coinè tutto il rimanente dell' esterno dell'e- 
dificio , conserva esternamente ancora le pietre a morsa per ri- 
cevere il rivestimento di piclra da taglio, eguale a quella pic- 
cola parte eseguita nel solo basamento di lei. Nella forma poi 
corrisponde alle divisioni della Chiesa stessa. 

Nella Tavola I. è espressa la pianta di essa con suoi an- 
nessi. Da questa pertanto appare, che il Tempio nel suo corpo 
maggiore può ritenersi diviso in origine in cinque Navate, delle 
quali le due laterali vennero destinate a servire alle Cappelle 
degli Altari minori , sicché vedesi veramente ricavata in ogni 
intercolonnio, mediante muri traversi, una Cappella. È larga Ja 
Navata di mezzo metri 11. Da mezzo a mezzo degli iuterco- 
lonnj, che dividono le Navate, ognuna delle due medie, metri 7. 
80, c ciascuna delle due laterali metri 4. 60 » non compresa la 
grossezza del muro di cinta dell' Edificio. Cosi ognuna delle Cap- 
pelle ricavatevi ha questa dimensione nel senso della larghezza 
di esso. La lunghezza di queste Navate, non compresa la gros- 
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sozza del muro di prospetto è di metri 49. 3 o, c nelle due 
laterali sono rispettivamente otto Cappelle inservienti tutte agli 
Altari minori della Chiesa a riserva della prima a sinistra en- 
trando, che contiene il Fonte Battesimale. Aggiungendo poi le 
grossezze de* muri esterni, si avranno le dimensioni della pian- 
ta del corpo maggiore del Tempio, e sarà la lunghezza eguale 
a metri 5 o. 3 o, e la larghezza a metri 36 . 

Succede a questa prima parte il corpo di mezzo. Può con- 
siderarsi questo equivalente ad una Navata trasversale a quello, 
la quale aveudo una lunghezza maggiore della larghezza di det- 
ta prima parte, forma croce con questa. É lungo il suddetto 
Corpo di mezzo metri 42, e largo metri 10. 20; e questa lar- 
ghezza poi forma continuazione colla lunghezza del Tempio. 
Ne' suoi due estremi sono due Cappelle contenenti un Altare, e 
quella clic rimane a sinistra è dedicata alla B. V. delle Grazie, 
ed è anche a preferenza delle altre ricca di ornali. 

Dopo questo Corpo di mezzo viene immediatamente la ter- 
za di quelle tre parti , dalle quali può intendersi costituito il 
Tempio. È questa formata dal Presbitero , Tribuna dell* Altare 
maggiore, e Coro, che sono in direzione della Navata di mez- 
zo, e sono insieme lunghi metri 20, c larghi quanto è quella; 
e da due Cappelle laterali in direzione delle due Navate medie, 
larghe come quelle precisamente, cd ognuna lunga metri 9. 70. 
non compresa sempre la grossezza del muro esterno. La suddetta 
lunghezza dei metri 20. forma la continuazione della lunghezza 
del Tempio, sicché aggiuntavi la grossezza di detto muro ester- 
no risulta detta lunghezza eguale a metri 80. So. Ciascuna del- 
le nominate due Cappelle laterali contiene un Altare, ed in quel- 
la a destra è V Altare del SS. Sacramento. Rimanendo poi queste 
divise da muro dalla Tribuna dell' Altare maggiore, e Presbi- 
tèro , è in ognuna di tali divisioni situata 1 ’ Orchestra. 

Finalmente compiono la pianta dell' Edificio le parti acces- 
sorie, e necessarie al servizio del medesimo. Sono questi i vani 
1. 2. 3 . 4. 5 . e 6. 1 * uno è la Sacrestia comune, il due quel- 
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hi ile' Canonici, il tre il Giro interno riserbato per la stagione 
invernale, il quattro un piccolo camerino con cammino annesso 
al Coro per comodo de' Canonici , il cinque una piccola Cap- 
pella interna con Altare, ed il sci ima guardaroba della Sa- 
crestia, sopra la quale è un’ altra camera eguale destinata allo 
stesso uso, a cui si accede mediante la scala, che già vedesi 
designata nella pianta in adiacenza ad essa. 

Rappresenta la Tavola li. il taglio del Tempio sulla linea 
A B corrispondente all’ intera sua lunghezza , il quale ne mo- 
stra T interna struttura. Sono dunque, come appare da quello, 
le Navate del Corpo maggiore divise semplicemente da regolali 
intcrcolonnj formati con archi circolari in pieno centro, i cui 
piedritti sono proporzionati pilastri, o colonne con architrave, 
fregio, c cornice. Sono pilastri i piedritti degli intcrcolonnj delle 
Cappelle, clic fanno corpo coi muri traversi delle medesime, c 
degli intcrcolonnj delle altre Navate sono i piedritti costituiti 
al terna li va mente da colonne c pilastri. Tutte le Navate, e quin- 
di le Cappelle ricavale nelle due laterali minori sono coperte 
da volte a vela, le quali poggiano, può dirsi, sempre sugli stessi 
piedritti degli archi costituenti gli intcrcolonnj delle Navate, 
a v vegliaci he in corrispondenza de* pilastri di detti interrolonnj 
sono nell* interno delle Navate ricavali altri pilastri che fanno 
corpo con quelli , estesi poi all* altezza necessaria per arrivare 
coll’architrave, fregio, e cornice, all’ imposta delle volte, che 
coprono quelle. Nelle Navale minori, e nelle medie sono le vol- 
le a vela corrispondenti nel numero agli interrolonnj, ma nella 
Navata di mezzo per dare alla medesima una altezza molto mag- 
giore, sono dette volte metà di numero , una cioè per ogni due 
intercolonnj. Così è alta la Navata di mezzo metri ai, le due 
medie metri 12. 60, e le due minori o siano le Cappelle late- 
rali metri 8. 60 , e tali altezze s* intendono contate dal pavi- 
mento alla convessità delle volte nel loro punto culminante. 

11 Corpo di mezzo viene completamente nel suo interno 
mostrato dallo spaccalo espresso nella Tavola III. Egli è questo 
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folto sulla linea C D, che comprende 1 ’ intera sua lunghezza. Si 
possono in lui considerare cinque parli : le due Cappelle alle 
estremità, la parte di mezzo in cui è indicata la larghezza della 
Navata grande, e le altre due parli eguali intermedie a quella 
ed alle Cappelle. Sono divise le Cappelle da quelle rispettiva- 
mente con un intercolonnio eguale a quelli che dividono la Na- 
vata grande dalle medie , e come queste sono coperte da volta 
a vela , ed alte metri 12. 60. La parte di mezzo è coperta da 
una Cupola a tutto sesto di base circolare sostenuta da quattro 
arcate circolari in pieno centro costituenti i quattro intcrcolonnj 
eguali clic determinano appunto, e dividono dalle altre la sud- 
detta parte di mezzo. I suoi piedritti sono pilastrate con archi- 
trave, fregio, c cornice a livello di quelle della Navata gran- 
de. Sicché T altezza di questi intcrcolonnj dal pavimento alla 
chiave degli archi nel loro introdosso c di metri 19. 90, c 
quella della Cupola di metri 26, essendo il diametro della sua 
base di metri io. 20. 

Le rimanenti due porzioni intermedie , che possono riguar- 
darsi come Presbitèri delle due Cappelle laterali, sono parimen- 
te limitate da intcrcolonnj simili agli altri , e coperte da volte 
a vela. La loro altezza misurata sempre dal pavimento alPin- 
trodosso della volta nel suo punto culminante c eguale a me- 
tri 21. 40. 

La terza poi delle tre distinte parti del Tempio c mostrata 
dall* uno, c dall* altro de* due spaccati insieme. Il Presbitero c 
Tribuna dell* Altare maggiore sono equivalenti assieme alla quar- 
ta parte della Navata grande: quindi continuando in loro le 
stesse pilastrate con architrave, fregio, e cornice di quella sono 
anche coperti da una volta a vela eguale ad una di quelle della 
suddetta Navata, avente ancora la stessa altezza. 11 Coro che 
rimane al di dietro della Tribuna dell* Altare maggiore, c che 
si riconosce di una costruzione posteriore è diviso da uno de’ so- 
pra descritti intercolonnj. Ila esso la stessa larghezza della Tri- 
buna dell* Altare maggiore, ed è di forma poligona , avente sette 
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lati eguali , de' quali i primi due sono rispettivamente nella 
stessa direzione delle pareti della Tribuna, per cui è lungo me- 
tri 7. ao. Continuano nelle sue pareti le medesime pilastrate 
con architrave,, fregio e cornice , e da questa trac orìgine una 
mezza Calotta sferica da cui è coperto. La sua altezza , misu- 
rata dal pavimento alla chiave deli’ in t roti osso della volta a det- 
ta Calotta è di metri 19. 60. Le due Cappelle laterali poi sono 
come le altre pareti coperte da volta a vela, e contano dal pa- 
vimento al punto culminante della volta nell* introdosso 1’ al- 
tezza di metri ai. 60. 

Ogni parte del Tempio ha luce abbondante anzi clic no , 
perchè le fcncstre sono aperte ne" lati di ciascuna Navata non 
solo , ma anche nella facciata , Coro , Cupola e Cappelle. Negli 
spaccati vedonsi designate quelle delle Navate, Cupola, e Coro. 
Oltre queste però in ognuna delle Cappelle laterali è un* al- 
tra piccola fenestra simile a quelle, e nella facciata sette sono 
di varia forma e grandezza. 

È generalmente 1 * interno di questo Tempio privo di ornati, 
e di pitture. A riserva di alcune Cappelle, le pareti sono bian- 
che , e cosi le colonne, e i pilastri, comunque le prime sicno 
di sasso, e tali pure i Capitelli de* pilastri. Vi esistono per al- 
tro delle buone sculture e quadri negli Altari , e meritano di 
essere osservati in altri punti della Chiesa alcuni monumenti se- 
polcrali; ma di queste diverse opere si darà in appresso sepa- 
rata descrizione. Qui basta il notare, che la maniera, e le pro- 
porzioni in grande dell* Architettura del Tempio di cui si trat- 
ta, sono atte a renderlo bello limitandosi i difetti della esecu- 
zione, de* quali si fece cenno, alle parti minori, come capitelli, 
fregi , e cornici ctc. , ne* quali veramente il carattere dell' Or- 
dine è male espresso. 

Questa Cattedrale fu consacrata dal nostro Vescovo Annibaie 
Grassi , il quale essendo stato fatto Vice-Legato di Boraagna , 
prima di partire esegui quella funzione li i 5 Ottobre i 58 i. 
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CAP. II. 


DELLE COSE PIÙ NOTEVOLI 
IN QUESTO TEMPIO 

— 


Ija Cappella del Battistero la prima, clic si presenta entrando 
alla porta laterale a sinistra venne destinata li 1 5 Gennajo i S77* 
a tale ministero. Il Sacro Fonte era prima posto presso la porta 
maggiore della stessa Chiesa. Monsignore Marchesini venuto da 
Roma in qualità di Visitatore Apostolico a tutta la Provincia 
Flaminia insinuò al Vescovo Annibale Crassi come opportuno 
tale trasloca mento. 

Cinque quadri a olio di forma sferica ne adornano la volta» 
lavoro del nostro Cittadino Giulio Tonducci detto il figurino (1). 
Nel primo Iddio crea il firmamento. Nel secondo Adamo : viva 
e nobile e P espressione del Creatore , che con una mano ad- 
dita le altre cose create. Semplice e vago è P insieme della coro- 
posizione. Nel terzo dalla costa dell' addormentato Adamo sor- 
ge Èva. Questa pittura è semplicissima, come maestosa è la 
faccia del Creatore. Nel quarto Èva porge ad Adamo il pomo. 
Bellissime sono le mosse di aml>edue le figure, come le teste 
esprimenti la volontà , e 1 * incertezza ad un tempo. Il quinto è 
un Coro di Angeli fra le nubi in mezzo del quale una Colom- 
ba. Variate e graziose sono le mosse degli Angioletti. Nell' an- 
no 1828. le antiche pitture del Battistero vennero ristauratc da 
Pasquale Saviotti Faentino a spese de' Canonici ; oltre di che 
essendo perite quelle due eh’ erano ne' pennacchi di prospetto 

( 1 ) ToiuJucci Giulio nato in Faenza V anno i5l3. Scolare di Giulio 
Romano. 
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della volta, una rappresentante Mosè, c 1* altra il Re Davidde, 
furono dal medesimo rifatte con tale arte c maestria , clic ha 
saputo imitare il modo delle tinte degli altri due Profeti, che 
sono dirimpetto, clic si direbbero disegnate, c colorite dallo 
stesso Touducci. La prospettiva di fronte offre un atrio decoralo 
di colonne d* ordine Corinto. Il quadro di mezzo dipinto a fre- 
sco dallo stesso Saviotti rappresenta S. Giovanni Battista , clic 
versa V acqua del Giordano sul Capo del Redentore. Ben intesi 
sono i due quadri laterali dipinti dal medesimo sul muro a 
chiaro scuro. Il primo a mano destra è il Salvatore, che pre- 
dica agli Apostoli , lo che viene indicato dal motto superior- 
mente inscritto : Emites ergo (locete omnes gcntes baptizantes eos. 
Nel secondo S. Gio. Battista declama nel deserto, come accenna 
1' altro motto. Fuit Joanncs in deserto pracdicans baptismum. poe - 
nitcnliac. 11 lavacro di marmo di Carrara , che forma un poli- 
gono di sci lati con tenente 1* acqua lustrale , porta scolpilo a 
basso rilievo nella faccia di prospetto S. Tietro Apostolo , a 
destra S. Paolo, a sinistra S. Apollinare. Si ritiene dagl* intelli- 
genti , che questa sia opera del nostro Cittadino Pietro Barilotto. 

Non sarà discaro agli Eruditi di qui rinvenire la notizia di 
uu libro di estrema rarità , in cui si fa menzione del modo di 
amministrare il Santo Battesimo per immersionem , che prima 
era in uso presso la Chiesa Faentina , e praticavasi ancora ucl- 
1’ anno i5a4- epoca della edizione in Faenza del detto libro , 
il quale è intitolato. 


CATHECUM INUM 

Secundum ordinem Romane Ecclesie. 

Nec noti morem Ecclesie Favcntine. 

Ordo cathclizandi et Raptizandi. 

Ordo ungendi infirmum . 

Mi ssa et bcnedictio sponsarurn. 

Introducilo mulieris in Ecclesia post partimi. 
Bcnedictio domus. 
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Nella penultima pagina. 

Explicit Catkecuminum sccundum morem Ecclcsiac Favent. no - 
vitcr in lucem editiim. Ncc non per Dominimi Maukeutn Monum 
S. Proculi Archi presbyterum hinc inde in unum collcclum. Et per 
Jo. Mariam de Simonctis Crcmoncn. unno. D. aiCCCCCXXiiij. Die 
XX V. mcnsis Maij Fuvcntiac Impressimi (i). 

Nella Cappella clic segue dedicata al Precursore S. Giovan- 
ni Battista è annesso un Benefizio di Giuspatronato della fami- 
glia Argnaui come da Testamento delli 9 Dicembre 1 5 1 4 per 
gli Atti di Evangelista Bontana Notajo Faentino. 

11 quadro dell* Al lare nulla ha di pregevole. Non si deve 
però ommettcre che nella parete a destra e stato di recente c- 
rctto un Monumento in plastica di Ordine Composto egregiamen- 
te eseguito dal nostro Cittadino Gio. Battista Ballanti detto 
Graziarti (2) sopra il disegno di Gaetano Bartolani Mantovano a 
memoria del Cavaliere Giuseppe Pistocclii Architetto Faentino. 
Io non istarò a descrivere quanto egli valesse nell’ Arte clic 
professava avendone egli dati molti saggi in patria, e fuori nel- 
la costruzione di Chiese, Monasteri, Cupole, Palazzi, e del no- 
stro Teatro Comunale, per i quali lavori applauditi meritò di 
essere destinato Professore di Architettura nella Università di 
Pavia, ed ebbe altre onorevoli incombenze dal Governo Italiano, 
come si ha nella Iscrizione incisa in marmo posta sotto il di 
lui ritratto nel detto Deposito. 


(1) Questo Volumetto di carattere Gotico in 4. 0 pie. di carte 28. con- 
trassegnate col solo Registro A sino al Num. xiiij. vieuc ricordato nell'O- 
pera che ha per titolo Biblioiheca Ritualis concituiainm Opus a Fran- 
cisco Antonio Zaccaria Romac Anno NDccLXXrnt. Tom. II. §. XII. pag. 
461. ove il detto libro si dice perntrum , e come tale si reputa dagl’ in- 
telligenti di Bibliografia, i quali hanno potuto osservare F unico esem- 
plare che si conosca esistente in oggi in questa Biblioteca Comunale di 
Faenza. 

(2) Ballanti Ciò. Battista detto Graziarti nato li 3 . Gennaro 1762. 
morto li 22. Luglio l 835 . 
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IOSEPIIO . ARTOPra • F. PISTOCCHIO 
AROHTECTO • MATUE11 ATIGO • AQVARIO 
INTER • BQVITES • CALCARI • AVREO • ET • COMITES • PALATINO^ 

A. V. E. NICOLAO • COLVMNA • EX • PRINC. IIOST1LIANEN51B. 

LEG. PROV. AE.MIL. PRAET. POTEST. 

OD • MERITA • ADSCTTO 
QVI * DVM • RESPVBUCA • CISALPINA • STETIT 
MACHINATORIS • MVNERE • PER • VNIVERS. REGION. RVUICON. FVNCTVS 
REGNO • ITALICO • MANENTE 

A RCHrrECTONICES • IN • LICEO • MAGNO • TICRNENSI * DOCT. DESIGN AT. 

DOM1BVSQVE • REGIIS * TVENDIS • ORNANDIS • PRAEPOSITVS 

AEDIFICIIS • A • IVVENTVTE • IN • PATRIA • FORISQVE • EXTRVCT1S 
SCRIPTISQVE • EDITIS • ILLVSTREM • SIRI • FAMAM • PEPE HIT 
VIXIT ■ A- LXX • M. YII • D. XV 
FACVNDY5 • Il IL ARIS • INVICTVS • AB • ADVERSIS 
DECESSIT • XIII • KAL. SEPTEMBR. A. MDCCCXUII 
COIIORS • AMICORVM 

CINERIB. INLATIS • E • COEMET. ABOLIT. AD • PORT. RAVENNAT. 
IIONORIS • VIRTVT1SQVE • CAVSSA • F. C. 

È degna di osservazione la contigua Cappella dedicata a S. 
Carlo Borromeo adorna di pregevolissime pitture, e sculture per 
munificenza del Cardinale Erminio Valenti già nostro Vescovo 
dal 1606 al 1618. 

Il quadro dell’ Altare rappresenta S. Carlo in abito Cardi- 
nalizio ginoccliione con le mani giunte avanti alla Croce soste- 
nuta da un Angelo. La composizione è semplice, e si ritiene di 
Alessandro Tiarini (1)* ed il rimanente delle pitture del Cava- 
liere Ferrati Fenzoni nostro Cittadino (a). Il soggetto dipinto a 

(1) Tiarini Alessandro nato in Bologna nel 1677. Scolare del Fontaua, 
e del Ceni in patria, poi del l'asbignauo in Firenze. Morto nel 1668. 

(2) Fenzoni Ferrati nato in Faenza nel i56a. Scolare del Vanni Sa- 
ncsc. Morto li n Aprile 164.5. 



olio nella parete sinistra rappresenta S. Carlo a piedi nudi con 
la Croce sulle spalle, e fune al collo in una processione di pe- 
nitenza, quando unitamente al popolo implorava dall" Altissimo 
Iddio di essere liberato dalla peste , che nell' anno 1676 afflig- 
geva la Città di Milano. Viene ammirato con soddisfazione sì 
egregio lavoro per la sua composizione, ed effetto di chiaro scu- 
ro di una forza, e di una gradazione giudiziosa e vera. La 
figura del Santo è mossa con tal' arte, che dimostra il peso del- 
la Croce che lo preme, e il di lui volto esprime la devozione, 
ed il fervore. Nel gruppo a sinistra abbiamo persone del seguito 
che sono ben atteggiate , e colorite : Così la figura di un po- 
vero , che sta seduto in terra mezzo ignudo componente il grup- 
po sull' avanti. Alla destra dopo la Croce si distingue un per- 
sonaggio vestito nobilmente, che segue la processione, ed è co- 
lorito, e disegnato con grand’ arte. Si ritiene che questo rappre- 
senti lo stesso pittore Fenzoni, e che l'Ecclesiastico con berret- 
ta in capo accanto alla faccia del medesimo raffiguri il Canonico 
Proposto Antonio Fenzoni di lui fratello. Tutte le tinte in ge- 
nerale sono vaghe , e benissimo accordate , talché V armonìa , e 
la verità de' colori , e del chiaro scuro formano il principale 
pregio di così bella pittura. 

Nella parete opposta si offre al nostro sguardo il Santo Car- 
dinale Arcivescovo nell* atto di somministrare 1 * Eucaristìa agli 
appestati in Milano. L' accordo delle tinte di questo dipinto è 
armonioso, come bello il chiaro scuro, avente ili se una forza 
non ordinaria, e nel tempo stesso digradata con molta maestrìa. 
Le figure in ombra , che stanno sull' addietro superano di bel- 
lezza quelle dell' avanti, talmente che sembrano vive, e singo- 
larmente il Crocifero, e le leste di due Sacerdoti con ber- 
retta in capo. La figura iguiida moribonda giacente sul terreno 
che vieue sostenuta da un infermiere è ammirabile sia per le 
tinte, sia per il disegno. Piacerebbe più se nel gruppo non vi 
fosse troppa uniformità nel color delle carni , clic fa nascere 
equivoco al primo aspetto nell' intrecciamento delle braccia del- 
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1' infermiere con quelle del malato. Lo scorcio del cadavere nu- 
do non potrebbe essere più maestrevole, nò più artificioso nella 
sua difficoltà. Convenientemente aggruppate sono le altre figure, 
e bene digradati i lumi, e le ombre, come variate abbastanza le 
fìsonomie , cosicché può chiamarsi anche questo dipinto di un 
buonissimo assieme per cui non saprei decidermi, a quale de' due 
dare la preminenza. 

Superiormente ai descritti quadri si vedono due di for- 
ma sferica in campo d* oro nello stile antico, nel primo de* qua- 
li si rappresenta il Salvatore con le mani sopra un globo. Se 
la fisonomia di questa testa per se stessa difficilissima a farsi 
non è di quella dolce maestà, che esser dovrebbe, è per altro 
mollo ben dipinta , ed i cappelli sono trattati con maestria. 11 
secondo è una B. V. figura graziosissima , e di buon impasto , 
in cui il pittore ha saputo imitare perfettamente il Coreggio. 

Nella volta si vedono nove quadretti, de* quali i primi sci 
nell* ingresso della Cappella sono del Tenzoni; gli altri tre dal- 
la parte dell* Altare essendo periti furono da moderno dipintore 
rinnovati nel ristauro della medesima. 

Le due statue in piedi al naturale di stucco poste ai lati 
dell* Altare una la Fede, e 1* altra la Carità, da taluno sono 
riputate lavoro del celebre scultore Alessandro Algardi Bologne- 
se (i), come egualmente tutti gli ornati della Cappella mede- 
sima; ma ciò si lascia al giudizio degl* intelligenti. 

Sopra 1’ Altare evvi un* Urna di marmo incrostata di pavo- 
nazzo, ove riposano le Ossa del Santo Cardinale Vescovo Pier 
Damiano Dottore di Santa Chiesa. Nella parte posteriore dell*A- 
vello è scolpita la seguente Iscrizione che accenna 1* epoca in 
cui questo Sacro Deposito fu trasferito da prima in S. Maria 
degli Angeli , e poscia nella Cattedrale. 


(l) Algardi Alessandro nato nel ( 6 oa. Discepolo di Lodovico Caracct. 
Morto nel 1654. 
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OSSA • PETRI • DAMIANI 
CAELESTIS • FAVENTINORVM • PATRONI 
QVAE 

EX • ANTIQVO • MAR1AE • ANGELORVM • REGIMAR 
AD • NO V Vii • EODEM • NOMINE • TEMPLVM 
Xlì • KAL. MAIAS ■ A. M ■ DCC • LXXVItl 
TRANSLATA • FVERANT 
STEPIIANVS • UONSIGNORE • PONTIFEX • N. 

HEIC • RITE • CONDIDIT 
?V • KAL. MARTIAS • A. M • I>CCC • XXVI 


C1VES • ET ADVENAE 
DATE • TVMVLO • OSCVLVM 

ADEST • DEPVLSOR ■ CEPIIALALGUE • PRAESENTISSIMVS 

Chiude questa Captila un fermo e sodo cancello di feiro 
fumilo di oiionc. 

Atiigua alla descritta Cappella vi è quella dedicata a S. 
Anna, alla quale furono addetti due Benefizj uno sotto 1* invo- 
cazione di S. Girolamo , e V altro di S. Catterina V. e M. per 
Testamento del Canonico Girolamo Molesi rogato dal Notajo 
Faentino Gio. Battista Garzoni li 3 Dicembre 1 5 1 9 . Estinta la 
famiglia Molesi a cui apparteneva la detta Cappella, uon che la 
nomina di questi due Bcuefizj, venne per autorità Apostolica riu- 
nito ai beni della Sacrestia quanto apparteneva alla detta famiglia. 

Segue la Cappella di S. Gaetano di proprietà della nobile fa- 
miglia Fasi ove è eretto un Benefizio di Giuspat rottalo della me- 
desima che porta il titolo de* quattro Santi Dottori. 

All* Altare di questa si osserva un dipinto non dispregevole 
di Filippo Comeri Milanese ( 1 ) che rappresenta la B. V. col 
Bambino in braccio nell' alto di presentarlo a S. Gaetano. A pie- 
di evvi S. Ignazio ginocchione vestito de* paramenti sacerdotali, 
ed appresso un Angelo seduto di figura mediocre con libro a- 
pcrto fra mani, in cui si leggono le parole dell' Evangelista S. 
Luca : Quacrìte primum regnum Dei. 

(1) Comeri Filippo Scolaro di Ubaldo Candolfi Bolognese. 
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Nell* anno 1777- Marchesa Lauta Spada in De’ Buoi di 
Bologna madre dell* ili allora nostro Vescovo Vitale Giuseppe 
donò questo quadro per sua singoiar devozione verso S. Gaetano 
titolare della Cappella (i). 

Succede la Cappella dedicala alla Natività di Maria SS. al 
dì cui Altare fu cretto, e fondalo un Benefizio semplice con 
lo stesso titolo dal Canonico di questa Cattedrale, ed insieme 
Parroco di S. Emiliano D. Cristoforo Dalla Valle. Ciò risulta dal 
suo ultimo Testamento per gli Atti di Bartolomeo Torelli V an- 
no 1493. li 11. Settembre. Riserva egli il Giuspatronato di no- 
minare c presentare ai Canonici il Rettore al detto Benefizio. 
Dopo molte liti sostenute tra que' dell* agnazione dura ancora 
un tal Giuspatronato passivo nella famiglia Dalla Valle abitan- 
te ora nel Castello di Fognano , o in que* contorni. 

Nella parete della medesima Cappella a comu cpistolae Icg- 
gesi una Iscrizione, clic indica il luogo della sepoltura ivi data 
al Canonico Sebastiano Zaccaria Direttore di spirito di Astor- 
gio III. Manfredi. ( Vedasi il Num. XXX. de Personaggi Illu- 
stri del Capitolo.) 

Tosto dopo si trova la Cappella dedicata alla SS. Croce, ed 
al glorioso Martire S. Giorgio. Il Canonico Graziadei , che era 
insieme Rettore della Chiesa Parrocchiale di Santa Croce in Faen- 
za , eresse a questa Cappella il Benefizio col titolo della SS. 
Croce, come apparisce dal suo Testamento rogalo li 4 Settembre 
1483 dal Notajo Faentino Daniele de* Danielli. 

L* ultima Cappella di questa Navata fu eretta anticamente 
in onore della Purificazione di Maria SS. di cui si conserva il 
titolo nel Benefizio concesso dal Capitolo a favore del Canonico 
Proposto Gio. Battista BarufTaldi, e de* successori di sua famiglia 
detta poscia de* Barba vari (2), riservato perù in perpetuo allo 
stesso Capitolo il diritto di Canonica Instituzione al Benefìzio 
medesimo. 

(1) Cronaca «lei Cavaliere Carlo 7.anelli MS. Capitolare. 

(a) Tomiucci Storia di Faenza pag. 598. 
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Questa Cappella al presente è denominata di S. Emiliano per 
esservi state deposte le spoglie mortali di quel Santo Vescovo , 
c Protettore della Città, soppressa la Chiesa Parrocchiale che por- 
tava il titolo di detto Santo e nc conservava il Sacro Deposito. 
L'ottima Memoria di Stefano nostro Vescovo nell’ anuo 1809. 
fece trasportare processionalmcnte a questo Altare le Ossa del 
Santo , che furono collocate in Arca di marmo ove è scolpita in 
basso rilievo stiacciato Maria Vergine col Bambino addormentato 
sulle di Lei ginocchia , e ai lati due Angeli in piedi colle brac- 
cia incrocicchiate sul petto in atto di adorazione. Altri due bas- 
si rilievi laterali colla intera figura di S. Emiliano in uno , e 
di S. Luca Evangelista nell' altro sono sculture de' bassi tempi. 
Sopra P Avello si vedono due Angioletti in terra colla di belle 
forme, e graziosi, che tengono fra le mani gli emblemi Vesco- 
vili , opera di Giovanni Ballanti detto Graziarli , di cui pure è 
lavoro il fregio superiore a basso rilievo di terra cotta desunto 
dal disegno del pittore Felice Gianni, c diviso in tre parti. Nella 
prima il sepolcro del Santo Vescovo : Nella seconda si vede por- 
tato sopra di un carro il cadavere del Santo vestito in abito 
Episcopale: Nella terza è rappresentato il miracolo, in cui è sal- 
vo da naufragio un devoto trasportato ili barca dalla piena di 
un fiume. In quanto alla prima vi si scorge nella composizione 
un certo movimento di giubbilo nelle figure pel sepolcro rinve- 
nuto. Variate sono le mosse , ed espresse con vivacità. Benché 
nella seconda si ponga sotto gli occhi una processione, nulladi- 
nicno le figure sono ben ordinate con molta varietà. Bellissimo è 
nell' avanti un gruppo di tre giovanetti, che cantano inni a lato 
del carro, ove è collocata la spoglia del Santo Vescovo, come 
ancora ben degradata è la calca del popolo, clic accompagna il 
feretro. Nella terza è notevole il terrore da cui sono comprese le 
persone in mezzo a tale pericolo, cd è assai espressa la forza del 
piloto della barca per sottrarla al naufragio. Espressiva c la figura 
del devoto, che sta ginoccliionc con le mani giunte invocando 
l’ajuto del Santo, che in abito pontificale si mostra, e fattosi egli 
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stesso nocchiero conduce i naviganti a salvamento. Sono da am- 
mirare gli abiti, che svolazzando indicano a meraviglia l'impeto 
del vento da cui sono investiti. Le due statue di stucco nelle 
nicchie ai lati dell' Altare la Speranza , c la Prudenza opera 
pur esse del suddetto Ballanti si distinguono per le mosse gra- 
ziose , c segnatameute per lo panneggiamento della seconda, che 
ha un aspetto di verità, mentre lascia travedere le forme sotto 
la veste. Questi lavori possono stare a confronto delle opere 
dc'buoui Artisti in plastica. Nella mezza luna sopra i descritti 
bassi rilievi è dipinta una Santa Maria Maddalena penitente di 
mano di Giovanni Tomba Faentino del di cui pennello rimane 
soltanto questo lavoro , essendo egli morto in età giovanile. 

Nella parete laterale a destra dell' Altare venne esposta la 
seguente Iscrizione iti tavola di marmo a perpetua memoria del- 
la traslazione delle Sacre Spoglie del nostro Samo Proiettore. 

SANCTI ACMI LI A NI 
PATRONI GOELLSTIS OSSA 
AEOE 

QVAM MONO ili EIVS 
SAECVLO SVPRA DECIDI VM QVINTO 
MAIORES DICAVERANT 
A LI OS IN VSVS CONVERSA 
5TEPU. BONSIGNORE FAVENTINOll. EPISC. 

RITE TRANSTVL1T ALTARI INTYL1T 
NON. NOVENNI. ANNO MDCCCVUH. 


Nel pilastro della Navata di mezzo di faccia all* Aitar mag- 
giore ha uua Iscrizione alla Beatissima Vergine venerata nel ti- 
tolo dell'Angelo, la quale ìiclTanno i55j liberò Faenza dal ti- 
more del saccheggio al passare delle Truppe Francesi e Sviz- 
zere guidate dal Duca di Guisa uclla spedizione di Napoli. A 
memoria di questa grazia fu decretato dal Consiglio Comunale 
di far processioni ogni anno nella ricorrenza de' tre giorni in 
clic durò il pericolo ; c si statui F annua dotazione con pub- 


Digitized by Google 



21 

l>lico danaro di due Zitelle nubili della medesima Città , come 
si legge nell’ accennata Iscrizione. 


D. o. M. 

AB IMMINENTI EX GALLIS AC IIELVETIIS 
QVI SVB G VISA E DVCE IN 1TALIAM 
VENERANT PERICVLO CIVITAS DEI BENICNITATE 
LIBERATA DECREVIT VT QVOTANNIS PRAETER 
TRIVM DIERVM SVPPLICATIONES A KAL. 

MAR. INCOIIAN. DVABYS PVELLIS 
NVBILIBVS EX IPSA CIVITATE ORIVNDIS 
DOS EX PVBLICA PECVNIA DARETVR 
AN. DOM. M. D. LVII. 


Superiormente alla Pila dell’ Acqua Santa passando verso la 
porticella attigua alla Capitila della B. V. delle Grazie è la se- 
guente Iscrizione sepolcrale in marmo nero al Canonico Giovan- 
ni Tommaso della nobile famiglia Rondinini di Faenza Giure- 
consulto celebre, e Vicario Generale del Vescovo Giovanni Bat- 
tista Sigiaceli!. 


D. O. M. 

ET CINERIBVS IOANNIS TUOMAE RONDININI 
IVRIS PRVDENT1SSIMI 
CANONICI INTEGERRIMI 
PVBUCIS MVNERVM FVNCTIONIBVS 
ET DOMI ET FORIS EX ER CITATISSIMI 
VIX. ÀNS. LXVI DES1IT ESSE 
AN. SAL. MDLXXVin. 

NATAUS V. I. D. FRATR1 OB MERITA 

Sopra 1' accennata porticella laterale in prossimità alla Cap- 
pella della B. V. delle Grazie è posta una scritta in tavola di 
marmo alla memoria del Canonico Vincenzo Milzelti, clic il pri- 
mo ottenne r Ufficio di Teologo del nostro Capitolo , come ap- 
parisce dalla stessa qui riferita. 
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D. O. M. 


VINCBNT10 • MILCBCTO • PUILOSOPIIIAE 
AC • TIIEOLOGIAE • DOCTORI • PRIMO • TIIEOLOGALIS 
PRAEBEN. CANONICO • A • CATHEDRALI • COLLEGIO 
ELECTO • SACRAE • SCRIPTVRAE • SCIENTISSIMO 
INTERPRETI . OPERIBVS • PRAECLARIS • NATO 
PRAEPROPERA • HORS • ITER • AD • MAIORA 
PRAECLVSIT • VIX. AN. XXXV 
VITA • BREVIS • GLORIA • PERENNIS 
DECESSIT • ANTE • DIEM • BEATAE • V1RGIMS 
ASSVMPTAE • MDCV 

NICOLA VS • MILCBGTVS • INCOMPARABILI 
FRATRI • DOLENS • ET • MAERENS • POS. 

Nella tribuna alla sinistra della Crociata trovasi la Cappella 
detta prima de' Santi Apostoli Pietro e Paolo , dedicata poste- 
riormente alla B. V. delle Grazie. Appartiene all’ epoca più an- 
tica 1* erezione del Benefìzio col titolo di Santa Barbara V. e 
M. t poiché per testamento della Barbara Beltisi Vedova Borghi 
fu lascialo un fondo rustico al Capitolo di questa Cattedrale 
coll' obbligo di fondare un Giuspatronato a questo Altare, e di 
nominare al Benefìzio suddetto un individuo della famiglia Bru- 
netti finché ve ne saranno de' capaci , e non essendovi alcuno 
abile, che non possa abilitarsi col tempo, rimane libera la no- 
mina allo stesso Capitolo , come dal di lei Testamento dclli aa 
Marzo 1 653. per gli Alti di Ser Girolamo Alberghetti Notajo 
Faentino. 

Dopo clic questa Città rimase libera dalla terribile pestilen- 
za, che afflisse 1' Italia nell’ anno 1 63 1 , si reputò essere ciò av- 
venuto per siugolar protezione della B. V. detta perciò delle 
Grazie, la di cui Immagine in allora fu posta in venerazione 
nella Chiesa de' RR. PP. Domenicani. Ma posteriormente neH'an- 
no 1760 trasferita la Sacra Immagine nella Cattedrale si costrus- 
sc in onore della B. V. la nuova Cappella, i di cui pregi vado 
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ad esporre. Primieramente è ila ammirarsi la volta dipinta a fre- 
sco da Giuseppe Milani di Parma (i) rappresentante la stessa 
li. V. seduta sopra le nubi» la quale tiene nelle mani le Trec- 
cie spezzate mostrandole alla Matrona Giovanna che le sta avanti 
genuflessa , e supplichevole con le braccia aperte. Questa figura 
merita osservazione per le sue mosse affettuose. A piedi della 
B. V. è un gruppo di maiali tutte figure poste egregiamente in 
iscorcio. Bello è l’Angelo clic discaccia la Morte accennando la 
B. V. per comando della quale viene allontanata. La prospettiva 
d' Ordine Corinto merita di essere riguardata. 1 dipinti ne’ quat- 
tro peducci della volta in cui si vedono i diversi miracoli ope- 
rati dalla B. V. superano di gran lunga il detto quadro di mez- 
zo. L' Altare è finito di marmi non comuni » fra quali due 
belle colonnette di rosso di Francia, ove in mezzo è collo- 
cata entro nicchia apposita l'Immagine della B. V. dipinta sul 
muro in secoli addietro. Alcuni Angioletti, e Serafini scolpiti in 
marmo di Carrara fanno ornamento nella parte superiore del- 
r Altare. 

Ai lati del medesimo sono collocate due statue colossali di 
marmo bianco di Carrara de’ Santi Apostoli Pietro e Paolo se- 
denti , il primo con le chiavi in mano , e I' altro portante la 
spada , rivolti ambidue col guardo verso 1’ Altare. Queste sono 
lavoro di scarpello , che ha seguito lo stile grandioso del Bo- 
narroli forse ancora soverchiamente, considerata la larghezza fuo- 
ri di proporzione coll* altezza; onde riescono tozze anzi clic nò, 
come pure i due Angioli in piedi di marmo di Carrara , che 
sovrastano alle statue suddette , delle quali il panneggiamento è 
alquanto pesante. Nel S. Paolo prese l'artefice a seguire le trao- 
de della faccia dell'inimitabile Mosè di Michelangelo, e nell'u- 
na , e nell* altra statua apparisce la molta cognizione, e studio 
in anotomla di questo scultore, che da alcuni si crede Alessan- 

(l) Milani Giuseppe Parmigiano nato nel 1716 seguiva la Scuola Ve- 
neziana , ed avea maggior facilità nel dipingere a fresco. Cessò di vivete 
nel 1798. 
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dro Vittoria di Trento, del quale fa onorevole menzione il Va- 
sari nella vita di Jacopo Sansovino, di cui era discepolo il det- 
to Alessandro. Altri però giudicano, clic queste due statue sia- 
no lavoro dello scultore Fiammingo Giusto le Curt , di cui si 
trovano statue affatto somiglianti nell' Aitar maggiore della Chie- 
sa di S. Maria della Salute in Venezia. 

Il Cardinale Carlo Rossetti Vescovo di Faenza fece acquisto 
delle due descritte statue, perchè fossero collocate all'Altar mag- 
giore della nostra Cattedrale. In seguito si trovò più convenien- 
te di adattarle ad ornamento di questa Cappella. E di tale pri- 
mitiva loro destinazione se ne dà un cenno nelle Iscrizioni sot- 
toposte a dette statue, che ci piace di qui riportare. 

Nel Piedestallo di S. Pietro 


D. O. M. 

SS. APOST. TETRO • ET . PAVLO 
CAR. CARD. ROSSETTVS 
ECCI.. PORT. EP. FAVENTINVS • PRAESVL 
ARAM • MAXIMAM • D. S. P. F. IYSS. 

MDCLXXXI. 

Sotto S. Paolo 

ALTARI • PERFIC1VNDO 
AD MENTEM 

FEL. ME. C. CARD. ROSSETTI • EPISC. 

MARCH. ROSSETTI • HAEREDES • IMPENSAM 
CANONICI • CVRAM • DEDERE 
MDCLXXXV. 

Le due pareti laterali sono incrostate di marmo rosso di Ve- 
rona. Ivi dalla parte destra è collocata una Iscrizione in lapida 
di marmo bianco a perpetua memoria del solenne trasporto del- 
la Sacra Immagine della B. V. dalla Chiesa de’ RR. PP. di S. 
Domenico in questa Cappella, come viene esposto nel Cenno Isto- 
rio? intorno alla B. V. delle Grazie in fine di questa Prima Parte. 
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A sinistra dell 1 Aitar maggiore s'incontra la Cappella di pro- 
prietà di questa Comune dedicala a S. Savino Vescovo e Martire 
nostro prinripat Protettore. 

Nell 1 anno 1440 in cui la Città di Faenza era dominata da 
Astorgio II. il popolo Faentino desideroso di venerare più da 
vicino le spoglie mortali del Santo Vescovo e Martire Savino 
ottenne, che le medesime da Fusignano, ove esistevano, fossero 
trasferite nella nostra Cattedrale, le quali dippoi vennero collo- 
cate in questa Cappella, che assunse il titolo di S. Savino, c 
vedesi adornata delle sculture c pitture, che qui prendiamo a 
descrivere. 

L 1 Altare ivi esistente v sormontato da un bellissimo sepol- 
cro di marmo bianco di Carrara, in cui si custodiscono le Ossa 
del Santo. 11 prospetto di questo è compartito in sci storie in 
basso rilievo della vita del medesimo Santo opera di molta in- 
venzione, e disegno del celeberrimo scultore Benedetto da Ma- 
ja no (1) lodata dal Vasari, come da Raftaello Borghi ni nel suo 
Riposo. Nella prima si rappresenta il Santo in atto di fare orazione 
nella solitudine vicino a Fusignano, c di ricevere ordine da un 
Angelo di recarsi in Assisi a predicare il Vangelo ( Tav. IV. 
N. 1.) La invenzione è semplice, e le pieghe de 1 vestiti sono 
eseguite con maestrìa nella persona del Santo, come pure dcl- 
V Angelo. Nella seconda il Santo predica dal pergamo nella 
Chiesa d 1 Assisi ad una moltitudine di persone sedute. ( Tav. IV. 
N. a. ) Il Tempio è figurato con buona prospettiva di colonne 
di ordine Corinto. I motivi delle pieghe del vestito degli udi- 
tori sono ben variati pel grandioso partito, e dettaglio preciso 
conservando molta morbidezza , talché questo basso rilievo può 
dirsi una delle più belle scolture di quel Secolo. ( Tav. V. N. 3 .) 
Nella terza il medesimo è condotto in compagnia di due Diaconi 
dinanzi al simulacro di un Idolo, il quale viene gettato a terra 
con isdegno dal Santo vestito degli abiti Episcopali, li Vescovo 

(l) Benedetto da Majano nato nel 1444* Morto in Firenze nel 1498- 
Fu sepolto nella Basilica di S. Lorenzo. 
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ed uno de* due Diaconi a lui vicini sono scolpili con raoh'artc. L'I- 
dolo è assai finito. 11 campo rappresenta una casa di Ordine Corinto 
con vari alberi addietro. (Tav. V. N. 4 .) Nella quarta vengono ta- 
gliate le mani al Santo Vescovo sul medesimo piedestallo su cui era 
collocato r Idolo. Questa storia è assai pregevole per il bellissimo 
contrapposto fra la ferocia de* manigoldi , e la tranquillità del 
Santo, il quale tiene i suoi ocelli elevati al cielo mostrando la 
speranza della beatitudine eterna. Si osserva con grande soddi- 
sfazione la varietà de* movimenti tumultuosi ne* soldati, che 
lo circondano , come la disposizione delle figure stesse, uou 
meno che 1* atteggiamento del Santo, il quale mostra d'implo- 
rare dal Signore Iddio fermezza e coraggio nel suo martirio. 
Con eguale arùfìzio viene espressa la forza che fanno i due 
manigoldi nel tenergli compresse le braccia. È di molta esat- 
tezza la figura del Capitano , che ordina 1* esecuzione. La se- 
dia , da cui questi dà il barbaro comando, è di forma vera- 
mente bizzarra, poiché si compone di una grand* ala di uccello, 
di una branca dì leone, e di una coda di serpente; la di lui 
corazza è di finissimo lavoro, e in lontananza si scorge il tempio 
del medesimo Idolo di un Dorico semplice. Nella Tav. Vi. N. 5. 
ci viene rappresentato il Santo Martire Savino quando restitui- 
sce la vista al Nepote cicco della Matrona Serena per nome 
Prisciano, ponendogli la tronca destra mano su gli occhi, ed il 
miracolo seguì all* istante. Il panneggiamento del Santo Vescovo 
sedente nel faldistorio è di egregio lavoro. Prisciano ignudo che 
gli sta avanti in ginocchio colle mani incrociccliiate sul petto 
in atto semplice, ed affettuoso merita particolare osservazione. 
La Matrona Serena in piedi che tiene con gravità le mani mon- 
che del Santo nelle sue volgendo il guardo sopra un bambino 
che le sta appresso, ha le pieghe del vestito ben formate in 
tutta la persona , ed egualmente si dica delle donne clic le sono 
di seguito. Bellissima è la figura di un Soldato, che depone 
1* armamento e le vesti per recarsi al Santo, onde ottenere 
unà qualche grazia. La composizione è degna di essere «turni- 
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rata sopra mite le altre per la maestria del lavoro. £ di Ordine 
Corinto la prospettiva delle colonne rappresentanti un Atrio. 
Nella Tav. VI. N. 6. il Santo viene martirizzato a morte, ed 
e figurato neir atto che cade in terra involto nel piviale, e col. 
la mitra in capo. Si osservi la figura di un manigoldo mezzo 
ignudo sull* avanti volto in iscliiena , che con molta furia in- 
nalza il flagello : non minore è la forza di altri due in atto di 
batterlo , ed uno lascia cadere pesante sasso sopra il Santo. Il 
martirio viene eseguito a piè di un monte , come lo Scultore 
ha voluto esprimere ponendo nel declive un contadino coll' ara. 
tro a cui sono attaccati due buoi ben disegnati, e meglio scol- 
piti. Sopra questi sci bassi rilievi è collocata 1’ urna di buon 
disegno, nella quale si conservano gli avanzi mortali del Santo 
Vescovo e Martire. Scorgonsi scolpiti di faccia a basso rilievo 
stiacciato S. Pietro Apostolo, e S. Apollinare. Lateralmente sono 
collocale due statuette di marmo dell'altezza di Palmi 3. Once i. 
liti. i. delle quali una rappresenta l'Angiolo Gabriele, e T altra 
la B. V. Annunziata. Quest' opera d'Ordine Corinto viene cir- 
condata da un archivolto ornato con basso rilievo composto di 
frutti c fiori , c posa sopra due pilastri ne' quali è scolpito un 
candelabro a basso rilievo stiacciato di finissimo lavoro. (Tav. VII.) 
Nella suddetta urna leggesi la seguente Iscrizione. 

IN HOC MARMOREO TVMVLO 
OSSA BEATISSIMI SAVINI 
EPISCOPI ET MARTYRIS 
REQVIESCVNT 

Ferrai! Fcnzoni nostro cittadino con molto magistero dipinse 
a olio la volta, e una parete di questa Cappella, dove in par- 
te ripetè i soggetti principali della vita del Santo Vescovo già 
scolpiti da Benedetto da Majano, come si è esposto. Continuali- 
do il mio assunto dirò die nell' arco sopra 1' Altare esistono 
tre dipinti , c quattro scomparii adornano la volta fra stucchi 
di poca considerazione. Nel primo è figurato il Santo, clic venne 
messo nelle forze in abito Vescovile, c guidato alla presenza di 
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Venustiano sedente sotto baldacchino , clic gli addita un Idolo. 
Questa figura è di molta espressione, e di un ottimo colorito. 
L’ attitudine del Santo mostra lina costanza invincibile, e con- 
veniente al suo carattere, alzando il capo al Ciclo in cui ripo- 
ne la sua fidanza. Nel secondo da un Manigoldo gli vengono 
tagliate le mani sopra un piedestallo presenti i due Diaconi stret- 
ti fra ritorte. La composizione delle figure nell* addietro , e 
le mosse del manigoldo sono oltremodo esprimenti. Questo mar- 
tirio viene eseguito al cospetto di Venustiano. Nel terzo la 
Matrona Serena presenta suo Nepote Prisciano nato cicco al 
Santo, il quale colla Benedizione gli dona la vista. L’attitudine 
della pia Matrona è di una tale modestia, che fa conoscere ad 
un tempo il suo desiderio , e la sua speranza. La figura in pie- 
di del Santo in abito Vescovile, ed il giovane Prisciano ginoc- 
chionc sono dipinti con verità e rilievo. È semplicissima la com- 
posizione , e soddisfa assai 1* occhio dell* osservatore. Nel quarto 
i! Santo battezza Venustiano, che in ginocchio con le braccia 
incrocicchiate sul petto riceve P acqua lustrale unitamente alla 
moglie e a due figliuoli. Il pittore fa conoscere la sua perizia 
nel dipingere a fresco coll' aver rappresentato nella parcLe a ma- 
no sinistra in una mezza luna il Santo percosso da due mani- 
goldi con stallili piombati alla presenza di un militare ritto 
in piedi. 11 Santo in abiti Vescovili , e curvato ginocchione 
esprime la sua rassegnazione. Le mosse de' manigoldi sono im- 
petuose, e bello si è lo svolazzo de’ loro vestiti. Mirabile poi 
è la figura in piedi del Capitano, che ordina le battiture, 
e vi si ravvisa la freddezza con cui rimira 1* esecuzione de* suoi 
comandi. Siede nell* avanti sopra un piccolo greppo un uomo 
che si riconosce per un viandante di bassa condizione al suo 
vestito, e bora cria che gli sta accanto, il quale quantunque non 
abbia aleuti rapporto all' azione, sembra bensì idea del pittore 
di fare un contrapposto alla composizione ; nel clic appunto si 
vede egregiamente riuscito per I' eccellenza del colorito, del chia- 
ro scuro , non che del panneggiamento. 
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Inferiormente a detta parete scorsesi un dipinto a olio, clic 
rappresenta il cadavere del Santo in aitilo Episcopale steso sopra 
nobile feretro. Una giovane di singolare e mesto aspetto, di 
bellissime forme si china sopra di esso, e alle spalle di lei si 
distingue la sua ancella. Leggiadro è il colorito delle carni nella 
donna atteggiata di dolore , come lo è quello delle teste di tre 
giovinetti (Iterici appresso al feretro, e singolarmente di uno di 
questi posto in mezza ombra, che è di una grazia particolare. 
Commendcvoli non meno sono le teste del Santo Vescovo, e del 
Sacerdote , che lo asperge dell' acqua lustrale. 11 gruppo delle 
persone a piè del feretro e tutta la composizione sono merite- 
voli di stima. Questo lavoro ha tutti i caratteri della scuola Ve- 
neziana. 

Ai lati del dipinto è riportata la seguente Iscrizione. 

MARTYRII GLORIA CLARYS 
MIGRA VIT IN GOELVM 
TEMPORE MAXIMIANt 
III PER. 

CVIYR OSSA 
IIIC RKPOSITA SVNT 
ANNO UM UDCXYI 
DIE VII XBRIS 

Sotto 1' Altare di questa Cappella sono state collocale le os- 
sa delle Sante Martiri Srmplicia, ed Orsa trovate coi vasi del 
loro Sangue ne' cimiteri di S. Ciriaco, e di S. Agnese di Roma. . 
Il Sig. Canonico Francesco Saviotti mio Collega , che ottenne 
queste sacre spoglie , le fece collocare in detto luogo , ove a 
corna Epistola e dell' Altare leggesi la seguente Iscrizione incisa 
in marmo. 

SIMPLICIAE • VRSAE • MATRIS 
ET • VRSAE • MARTYRVM 
COR POR A 

S1NGVLA • CVM • LAPIDE • ET • VASE • 5ANGVINIS 
FRANCISCVS • SAVIOTTI • CANON ICVS 
EX • AEDlbVS • PROPRliS 

I1VC • TRANSFER ENDA • ET • ALTARI • INFERENDA 
SVNPTV • SVO • CVRAVIT 
NOKI5 • DECERMI. A. UDCCCXX 
IN • bPEM OPIS • NON ■ DEFVTVllAE 
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Passando dalla Cappella di S. Savino per recarsi all* Aitar 
maggiore, si vede nel pilastro della Tribuna del preshitèro una 
tavola di marmo, in cui venne inciso il Breve del Pontefice 
Paolo V. col quale si accordano ai fedeli visitanti i sette Al- 
tari in questa Cattedrale le stesse Indulgenze, che conseguireb- 
bero visitando i sette Altari nella Basilica de* Principi degli A- 
postoli in Bonia. I Canonici avuto riflesso alla grazia straordi- 
naria concessa alla loro Chiosa , vollero clic qui rimanesse |»er- 
petua memoria della Pastorale sollecitudine del Vescovo nostro 
nel procurare questo mezzo di eterna salvezza al suo gregge. 

FAULUS PAPA V. 

j4d PERI’ ET. REI ME Moli. Cupicntes Ecclesia m Cathcd. Faveti, 
fili quo spirituali munere illustrare omnibus et singulis utriusque sc- 
xus Xpi fidclibus qui septem Altana per dileclum Filium nostrum. 
Herminium tit. S . Alatine Transpont. Prcsb. Card, de Valentibus 
nuncupat. Fcclcsiae Faveti, ex conccss. et dispcnsat. Apostolica p me- 
stile m semel designando devote visitaverint , et prout unica ìqitc 
suggerct devotio preccs ad Dcum fuderint , ut quacumque vice id 
egerint eas omnes et singulas Indulgcntias quas visitando septem 
Altana in Basilica Principis Apostatarti ni de Urbe designata con- 
scquercntur consequi possi nt et valcant perpetuo conccdimus et in- 
diti gemus non obstant. nostra de non conccdcudis Jndulgentiis ad 
instar aliisquc Constiti! ti ori. et ordination. Apostolici ceterisque 
contrnriis quibuscunque praescntibus perpetui s futuris temporibus 
vai Ut tris. Dat. Fomac a pud S. Marcimi sub Amilo Piscatoris die 
Vili. Februarii M. D. C. XI. 

Pont. Nostri Anno VE 

SCI rio COBELLUTI US 

Canonici magnitudinem muttcris ponderantes ad prooidam An- 
tistiti s sui amantissimi vigilantiam indica ndam Pontificium di- 
ploma solatia illi us prò salute commi ssi Cregis indagai um itici - 
dctidum curatimi. 


Digitized by Google 


3i 

Il presbiterio della Tribuna maggiore è lastricato di varj 
marmi, che formano tanti quadrati col bianco senza vene, col 
n»sso di Veroua , e col bardiglio. 

L’ Aitar maggiore è incrostato per intero di bellissimi mar- 
mi , fra quali evvi molto bianco nero orientale , diaspro di Si- 
cilia, e non piccola quantità di verde antico. 

Il nostro Vescovo Antonio Cantoni commise un tale lavoro, 
che venne poi terminato dal di Ini successore Giuseppe Vitale 
«le* Buoi , come si legge nelle due Iscrizioni esistenti nella parte 
posteriore dello stesso Altare ; la prima delle quali a conili £- 
vanne Hi è cosi espressa. 

D. O. M. 

VETVSTAM HANC ARAM 
D. PETRO AP. DICATAM 
QVAM 

SPLENDI DIORE FORMA 
ANTONI VS CANTONI TVNC EP. FAV. 

NVNC ARQUEP. RAVEN. 

AERE FABRICAB 
EX CITA RI IVSSERAT 
VITAUS DE BOBVS EP. FAV. 

MARMOREIS SEGMENTIS CONCINNATASI 

SOLEMNT RITV SACRAVIT 
PRID. KAL. DEC. 

MDCCLXVin 

Risulta poi dall'altra Iscrizione a comu Epistola* y che lo 
stesso Vescovo de* Buoi ha collocate alcune Sacre Reliquie ivi 
rinvenute nella vecchia fabbrica avendone aggiunte altre nella 
solenne consecrazione del nuovo Altare. 

D. O. M. 

SANCTORVM REUQVIAS 
IN VRNVLA ARAE VETERIS 
AB HER MINIO CARD. VALENTI 
A. MDCXI CONSECRATAB 
REPERTAS 

NONNVLLAS PR AETEREA 
ALIVNDE EXCERPTAS 
VITALIS DE BOBVS EP. FAV. 

IN SO LEM NI 

NOVAE ARAE INAVGVRATIONE 
IBIDEM REPOSVIT 
A. MDCCLXVIU 

V 


t * 

\ 


\ 
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Di cinque Benefizj Ecclesiastici era dotato E Aitar maggiore 
uno solo ne è rimasto che porta il titolo di S. Anna; non co- 
noscendosi la fondazione del medesimo , ora è di libera col- 
lazione. 

Il Coro è composto a due ordini di stalli di noce in numero 
di quattordici per parte. Superiormente a questi nel piano di 
una cornice è intarsiata la seguente Iscrizione. 

DEO ■ OPTIMO • MAXIMO ■ PETROQ. APOSTOLORYM • PRINCIPI • RASCE 
SEDES • AD • SACRI • CUORI • VSVM • CIRCVLARES • BAPTISTA • ANDRIOLJ 
CIY1S • ET • CANON ICYS • F A VENTINA S • CYRAVIT • AD • ANI.MAE ■ SVAE 
SVORYMQ. EXPIATIONKM • ANNO • DOMINI • MDXIII 

All* ingresso degli stalli a destra vi è nel primo la testa 
di S. Pietro intarsiata di buon disegna Nella parte opposta 
quella di S. Paolo egualmente bella alla quale c sottoposta que- 
sta Iscrizione , clic indica gli artefici di questo lavoro di quel 
tempo non comuni. 

OPVS • TYDEI • F.T • BLA SII BONON. 

M • D • X • III 

A sinistra nell* uscire dal presbitero si osserva un Monu- 
mento alla memoria del Cardinale Ciò. Francesco de* Conti Bian- 
dratc già nostro Vescovo celebrato per molte Legazioni soste- 
nute, e difficili incombenze affidategli dal Sommo Pontefice Cle- 
mente Vili. Questo Deposito in marmo d* Ordine Dorico collo- 
cato nel pilastro, che sostiene l'arco della Tribuna dell* Aitar 
maggiore, è lavoro di ottimo scarpello consistente nella intera 
lesta dell* encomiato Cardinale Vescovo posta sotto il frontone, 
e scolpita al naturale con molta maestria, come viene giudicata 
dagli intelligenti. La sottoposta Iscrizione contiene il di Ini e- 
logio, che egli aveva sfuggito con modesto titolo ordinalo al suo 
Sepolcro. ( Tav. Vili. ) 
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D. O. M. 

IO. FRANCISCO EX COMITIBVS BLANDRATAE 
ET S. GEORGI1 

POST PERAGRATAS CVM CARDINALI ALEXANDRINO LEGATO 
INSIGNIORES GIR ISTI ANI NOMINIS REGIONES 
QVAMPLVRIMIS ECCLESIASTICA E DITION1S YHBIBVS 
NVRSLV CAMERINO BONOMIA PROVINCIISQ. 

SEMEL VMBRIA BIS FLAMINIA BIS PICENO 
IPSA DENIQVE ROMA EGREGIE ADMINISTRATIS 
ASCVLANIS ET SPOLETANIS SEDITIONIBVS 
SAPIENTKR COMPOSITIS EXVLIBVS EXTER M IN ATIS 
IN PONTIFICIVM ARDVARVM RERVM CONSILIVM TER ADSCITO 
AQVENSI PRIMO MOX PAVENTINO EPISCOPO RENVNCIATO 
A CLEMENTE DENIQVE Vili 
IN DELECTV GRAVISSIMORVM VIRORVM 
AD CARDINALATVS APICE»! 

TITVLI SANCTI CLEMENTIS EVECTO 
PICENI ET FLAMINIAE LEGATIONIBVS 
SVMMA CVM LAVDE FVNCTO 
COLLEGATOQVE FERRA RI AE CONST1TVTO 
IBIQVE SVI NOMINIS AETERNAM GLORIAM CONSECVTO 
VIRO IN REBVS OMNIBVS 

VEL ACR1TER CONSVLENDIS VEL MATVRE DELIBERANDIS 
VEL FORTITER PERAGENDIS IN GENIO PROVIDENDIS 
FIR.MITVDINE ANIMI INCOMPARABILI 
CVIQVE QVOD RELfQVVM ERAT VIRTVS ADFVIT 
VITA DEFVIT 
GVIDO EX FRATRE NEPOS 

POST PVSVLLVM MORTAUTATIS ILLVD VESTIGIVM 
TANTO PATRVO EX EIVS INSTITVTO ALIAS CONDITV.M 
VT CVTVS MODESTIA E SATISFECIT 
MERITO QV OQ VE SATLSFA CERET 
AMPLISSIMVM HOC IMMORTAUTATIS 
ILLIVS GLORIAR 

PIETATISQVE PROPRIAE MONVM. P. C. 

ANNO SALVTIS MDCVI 
OBHT ANN. EIVSDEM SAL. MDCV 
Xim KAL. AVG. 

VIXIT ANN. LX. M. HI D. XXVni 
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Dall* altra parte del suddetto pilastro si legge una Iscrizione 
in tavola di marmo» nella quale sono descritte le onorifiche ca- 
riche sostenute dal Cardinale Marcello Dnrazzo Genovese nostro 
Vescovo, non che gl* insigni hcncficj da esso compartiti alla Cat- 
tedrale, c agli Institnti di questa Città a sollievo degli Orfani. 
Il Vescovo Cantoni a memoria di tante beneficenze per grato 
auimo pose questo monumento a cosi illustre di lui Antecessore. 

D. o. M. 

MARCELLO • CARDINALI • DV RATIO 
PATRITIO • IANYKNSI 
APOSTOLICI • NVNCII • MVNKRE 
APVD • LVSITANIAE • IIISPAN1AEQVE • REGES 
BONONIAE • A EMILIA EQ VE • LEGATI ONIBVS 
PRAKCLA RISSINE • PERFVNCTO 
CARPENTORACTENSI • SPOLETANA 
FA VENTINA • DEMYM • INFVLA • REDIMITO 
QVOD ♦ CIVITATEM • IIANC 
PRAECIPVO • STVDIO • COMPLEXVS 
CIJF.RICORVM • SEMINA RI VM • INSIGNITER • AVXERIT 
ECCLESIA E • CATHEDRALIS • DIGN ITATI 
LAVTIORE • LEGATA • SVPELLECTILE 
DIVINO • CVLTVI 

NOVA • M ANSION A RIOR V M • ACCESSIONE 
PVELLARVH • PVDORI 
ORPIIANORVM • EGESTATI 
PERPETVO • CONSTITVTO • CENSV 
MVNIFICKNTISSIME ■ CONSVLVERIT 
ANTISTITI • DE • PATRIA • OPTINE • MERITO 
ANTONIVS • CANTONIVS • IV • SVCCESSOR 
GRATI • ANIMI . MONVMENTVM • P. 

ANNO • DOMINI • MDCCXLV 

vixrr ■ annos • lxxvh • nenses • vn 

FA VENTI AE • OBIIT • V • KAL. MAII • MDCCX 

La Sacra Immagine di Maria SS. detta del Popolo esisteva 
dipinta nel muro interno di facciata presso la porta maggiore 
di questa Cattedrale donde fu trasferita 1* anno 1 6 1 3 nella 
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Cappella attuale , che per munificenza del nostro Capìtolo , c 
devozione del popolo fu adorna di stucchi dorati , e di pit- 
ture pregevoli dedicandola alla Beatissima Vergine con tale de- 
nominazione. 

L‘ Altare di marino di questa Cappella si riconosce dalla 
munificenza di Monsignor Valerio Conte Boschi degnissimo no- 
stro Proposto, di cui pure è dono il Tabernacolo clic posa sulla 
Mensa dello stesso Altare d’ Ordine Composito fornito di marmi 
non comuni, e fregiato di bronzi dorati di egregio lavoro. 

1 quattro quadri principali dipinti a fresco, che occupano la 
volta della medesima, sono lavoro di Benedetto Marini Urbinate(i). 
Nel primo si scorge M. V. in atto di essere dall’Angelo annun- 
ziata. L’ atteggiamento dimostra la meraviglia da cui è presa 
all’ improvviso saluto. Questo dipinto è bello nel disegno, c nel 
panneggiamento. Nel secondo si rappresenta la visitazione della 
8. V. a S. Elisabetta , ove merita osservazione la figura di S. 
Giuseppe posta con molta naturalezza. Nel terzo vedesi la pu- 
rificazione al Tempio. Bella è la composizione; non meno bella 
l'aria delle teste per 1* acconciamento de’ cappelli, e per la loro 
verità. 11 dipinto ha molto sofferto. Nel quarto la B. V. viene 
assunta in Cielo. Le figure sono disposte in buon ordine, e mosse 
con molta vivacità , e grandioso ancora è il partito delle vesti; 
ma poco variate son le tinte, c questa monotonia toglie la bellezza 
del dipinto. Altri tre piccoli quadri vi si vedono sotto 1’ arco 
della volta 9opra 1’ Altare , ne’ quali è espressa la Nascita , la 
Presentazione al Tempio , e lo Sposalizio di Maria Vergine. 0- 
gnuno di essi ha il suo pregio. 

Nella mezza luna a destra si osserva la B. V. incoronata > c 
un gran coro di Angeli , che festeggiano la di Lei assunzione in 

(i) Benedetto Marini Urbinate fu scolare del Cavaliere Carlo Ridolfi 
Vicentino. Le sue pitture sono pregiate, essendo miste di Barocccsco, di 
Lombardo , e di Veneto. F.ra aggregato alla scuola del nostro Cavaliere 
Ferraù Panzoni , e perciò si vedono alcuni suoi lavori sullo Btilc del 
medesimo. 
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Cielo. La composizione è maravigliosa non meno che il Coro de- 
gli Angeli atteggiati di diversi alletti. Una parte di questa pit- 
tura trovasi perduta. 

Sotto la suddetta mezza luna sono dipinti i Magi a olio sul- 
la parete , che adorano Gesù bambino seduto iu grembo alla 
Madre, opera di Ferraù Fenzoni. Questo quadro tiene molto del- 
la scuola Veneziana per la vivacità del colorito c pel chiaro- 
scuro posto in ombra. 11 panneggiamento non può essere più 
giudizioso. Il fervore del Santo Re che sta avanti al Batnbiuo 
g inocchione è bene espresso. La figura di S. Giuseppe seduta ac- 
canto alla B. V. è bella, c singolarmente la testa. Le vesti, e 
le forme della Madonna ricordano quella della seggiola di Raf- 
faella Sarebbe desiderabile che le figure fossero state in pro- 
porzione della grandezza del quadro; poiché di misura più pic- 
cola lascierebbero all* occhio maggiore spazio nel campo in certi 
luoghi , onde rendere meno grave il componimento. 

Lo stesso Fenzoni ha con molta forza di colori, e di espres- 
sione dipinto in tela il piccolo quadro , che c posto sopra PA1- 
tare dove si scorge il Padre Eterno. Sotto il primo arco della 
volta all* ingresso della Cappella sono quattro Figure a sedere 
rappresentanti le Sibille ; quali leggono , e quali meditana Nel 
secondo arco si ammirano i Profeti Geremia, Isaia, Ezechiele, 
e Abacuc con uno stile di verità , e pieghe non dispregevoli. 
Sulle pareti ai lati dell* Altare stanno in piedi gli Apostoli Pie- 
tro, e Andrea. 

Quattro grandi medaglie nella volta in plastica rappresen- 
tano i Santi Protettori della Città. Un Cancello di ferro ornalo 
di ottone serra la Cappella. Chi parte da questa legge nel pi- 
lastro a sinistra sotto una piccola statua di legno posta in piedi, 
che rappresenta il Beato Nevolone , la segucute Iscrizione. 
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QO. KAL. AVG. M • CC • LXXX • OBUT 

TESTANTVR • CIIARVM • SVPERIS • MIRACVLA • VIVER* 
QYAE ■ FECIT QVIBVS • ET • POST • SVA • FATA • NITET 


BEATVS NEVOLONVS • FA VENTINVS 
PEREGRINAT10N1BVS • ABSTINENT1A 
DISCIPLINA • C AIUTATE • MIKACVMS * CLARYS 
OBDORMIV1T • IN • DOMINO • M • CC ■ LXXX 
SEX. KAL. AVG. 

CORPYS • EIVS • IIIC • WV ■ CONDITVM 
I1ERMINIVS • CARD. DE • VALENT1BVS 
SVB • PROXIMO • S. MAR1AE • DE • POPVLO 
ALTARE • SERVANDVM • STATVIT 
M • D • C - XIIII • VNIVERSITAS • SVTORVM 
ET • CORI A RIOR VM • DIVO • SVO • ADVOCATO 
IN • SITV • EODEM • VBI • IPSE • CLAVSIS • VALVIS 
TEMPLVM ■ NOCTV ■ INGRESSVS • ORARE 
SAEPE • VISVS • EST • MEMORIA» • POSVIT 
ASSERTIENTE ♦ CANONICORVM • COLLEGIO 
MONTERENTIO • PRAESVLE M • D • C • XX 

Nella testata della crociera a sinistra è posta la Cappella 
del Beato Ncvolone. Le pitture e V ornato parte a olio, e parte 
a fresco si eseguirono da Andrea Barbiani (1) negli anni 1764, 
e 1765, ed esprimono le azioni principali del Beato rappresen- 
tandolo nella volta fra un coro di Angeli in mezzo de’ quali ne 
campeggia la figura. Gli Apostoli Pietro, Paolo, e Giacomo ag- 
gruppati nell* avanti , oltre la verità nelle teste si distinguono 
ancora per l'accurato disegno, c colorito in modo da soddisfare 
1* osservatore. 

(l) Barbiani Andrea nato in Ravenna nel 1707 . Morto li l3 Dicem- 
bre 1779 . 
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11 quadro dell* Aliare è di Ciò. Francesco Cessi (i) in cui 
si rappresenta la B. V. col Bambino in braccio ritto in piedi sul 
di lei ginocchio, e con due Angeli ai lati fra le nubi, S. Giu- 
seppe alla destra con libro in mano, clic sta leggendo, S. Lo- 
renzo , e S. Filippo Neri nell' avanti in divolissima attitudine a 
piedi della B. V. 11 primo gtuocchioue vestito in tonicella, con 
la sinistra accenna la B. V., con T altra si appoggia alla grati- 
cola strumento del suo martirio : il secondo similmente ginoc- 
cliione vestito de' sacri paramenti colle braccia incrocicchiate sul 
petto iu allo d' invocare il patrocinio di Maria Santissima. La 
composizione è grandiosa , e semplicissima, e se non fosse, che la 
figura di S. Giuseppe addietro è posta da una parte si potrebbe 
dire perfettamente simmetrica. L'accordo generale delle tinte si 
accosta al modo di Guido Beni , quando lo spirito del colorito 
in alcune parti non lo superasse. L'aria delle teste, essendo di 
bellissimo aspetto , non meno che la forma delle pieghe si ac- 
costa alla maniera di quest' uhimo suo maestro. Le figure della 
B. V. e de' due Angioletti lateralmente mostrano, che il Pittore 
ha studiato di seguire Io stile dell' Albano. 

È questo Altare dedicato a S. Filippo Neri titolare del Be- 
nefizio eretto dal Canonico Penitenziere di questa Cattedrale Al- 
fonso Paganelli. Egli ordinò il detto quadro al Gessi pel prez- 
zo convenuto di scudi cento, come da Codicillo del medesimo 
rogato dal Nolajo Faentino Biagio Patitalupi li 9 Fcbhrajo t 640. 

11 Pittore ha cosi bene imitato il più distinto de' suoi maestri, 
clic il celebre Andrea Appiani nell' esaminare i capi d’Arte da 
spedirsi a Milano , aveva prescelto anche questo giudicandolo 
dello stesso Guido Reni ; c dobbiamo all* accortezza, e diligen- 
za del nostro Cittadino Giuseppe Zauli già professore di disegno 
in questo Ginnasio , se in allora non fummo privati del posses- 
so di tale egregia pittura. 

(l) Gcs&i Giù. Kranct'M-u nato in Dolutila nel i 588 . Scolare del (Calvari, 
«lei Crcinoni , poi di Guido Reni. Morto nel 1649* 
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Superiormente all* Altare evvi un* urna di marmo greco, che 
racchiude le Ossa del Beato Ncvolone Faentino chiaro per virtù, 
e miracoli, il quale mancò «I i vita in patria nell'anno 1280, 
e fin da quel tempo ottenne dal Popolo pubblico culto. Con 
Decreto poi della S. C. de* Riti delli 3 i Maggio 1817 confer- 
mato dalla S. M. di Papa Pio VII. li 4 Giugno fu approvato so- 
lennemente il detto culto colla facoltà a tutta la Diocesi Faen- 
tina di celebrare 1 * Uffizio e Messa del Comune de’ Confessori 
non Pontefici ad onore del medesimo B. Ncvolone il giorno del- 
la sua morte che fu li 37 Luglio. 

Con altro Decreto della medesima S. C. de* Riti dato li 3 o 
Settembre 1817 fu conceduto 1 * Uffizio , e Messa propria in o- 
nore dello stesso Beato Nevolone essendo Ponente di questa cau- 
sa il nostro Cardinale Ciò. Battista Zauli di chiara cd illustre 
ricordanza. 

Nel pilastro della Navata di mezzo verso 1 * Aitar maggiore 
esiste incisa in marmo una Memoria sulla destinazione de' quat- 
tro nostri Santi Protettori Savino , Emiliano , Terenzio , e Pier 
Damiano, alla quale diede occasione la sanguinosa battaglia com- 
battuta presso Ravenna dai Francesi contro gli Spagnuoli , e i 
soldati Pontificj la mattina delli 11 Aprile i 5 ia giorno della 
Risurrezione di N. S. G. C. Era nato grandissimo timore , che la 
nostra Città a somiglianza di quella fosse dai vittoriosi saccheg- 
giata , e venissero uccisi i cittadini; ma la protezione de* vene- 
rati Santi invocata da tutto il popolo Faentino allontanò il perico- 
lo , che soprastnva. Di si grande beneficio si volle lasciare ai po- 
steri perpetua ricordanza , c con solenne voto si stabili , che 
Essi fossero distinti col titolo di Protettori della Città, la quale 
prima era affidata al patrocinio de* Santi Apollinare, e Terenzio. 
L’ invocazione del primo fu ommessa , perchè il suo Corpo non 
si conserva in questa Città. 
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IMMINENTE • CI VITATI • EX • GALLLS 
PERICVLO • CAEDIS • EXITII ET • FLAMMAE 
V0V1T • VNIVERSVS ■ POPVLVS ■ FA VE NT IN VS 
AGERE • NON • MINVS • SOLEMNITER 
IN • DIEBVS ♦ FESTIVIS 
SS. SA VINI • EMILIANI • TERENTIl • ET 
PETRI ■ DAMIANI 

QVAM • DIEBVS • DOMINICIS • AGI 
SOLITVM • DEBITVMQVE • SIT 
SI • MODO • OMNIPOTENS • DEVS 
RVINAM • VERTER ET 
M * D • XII 

Nel medesimo pilastro dalla parte della navata di mezzo 
evvi il monumento eretto ad Evangelista Masi di Caldarola 
( Tav. IX. ) il di cui busto in basso rilievo è di artefice diverso 
dal rimanente della scoltura. Chi prenderà ad esame questo la- 
voro facilmente ravviserà 1* idea bizzarra dello scultore, la qua- 
le non è dissimile da quella del Cavaliere Bernini ne’ due mo- 
numenti de’ Pontefici Urbano Vili, c Alessandro VII. nella 
Basilica di S. Pietro. Veramente è strano , che la distruggitrice 
dell’ oman genere qui faccia le veci della Fama , presentando 
con ali spiegate all* osservatore descritte le gloriose imprese di 
un distinto militare, e i gradi onorevoli da cs90 in progresso 
riportati - se non che si può scusare l’artefice pensando, che per 
morte tacendo P invidia , si è meno ritrosi a riconoscere il me- 
rita Con molta maestria trovasi lavorato il marmo nero , che 
forma il panno ondeggiante sostenuto con ambe le mani dalla 
Morte sul quale leggesi incisa la seguente Iscrizione. 

EVANGELISTA MASIVS CALDA ROLAE IN PICENO NATVS POSTQVAM 
APVD GERMANOS BELLICAE GLORIAE FAMAM MERVIT IN CASTRIS PONTI- 
F1CIIS SVB VRBANO Vili EQVITVM DVX DEIN T0T1VS EQVESTRIS MILITI AE 
COMMISSARIVS DI FLAMINIA AF.M1LIA FERRARIAE EQVITVM GENERALI» 
PROTRIBVNVS IN VMBRIA ET ROMANDIOLA ARMORVM GVBERNATOR AR- 
CIS FERRARIAE PRAEFECTVS VBIQVE M1L1TARIS DISCIPLINAE INSTRVCTOR 
EXIMIVS BIC DKMVM IACET MORT1S SPOLIVM OBIIT XI MAH ANNO MDCI XIV 
AETATIS SVAE AN. LV. FLAMINI VS MORVLVS EX ASSE HAERES P. 
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Passando alla Navata dalla parte destra nella prima Cappel- 
la , che si presenta c venerata 1 ' Immagine miracolosa del SS. 
Crocifìsso scolpita in legno da mano maestra con molta verità 
in tutte le sue parti, e singolarmente nelle estremità, la quale 
è di grandezza al vivo , ed antica assai a cui si presta devoto 
culto fino dai tempi i più remoti. 

Il Capitolo di questa Cattedrale li 3 i. Gennajo 1430. con- 
cesse la suddetta Cappella al Canonico Pietro Fcnzoli patri- 
zio Faentino , il quale con suo Testamento delli 29. Dicem- 
bre 1 5 oa a rogito del Notajo Faentino Evangelista di Giovan- 
ni Rontana insti 1 11 ì un Benefìzio sotto il titolo di S. Sebastiano 
al suddetto Altare col gius di nominare, e presentare riservato 
alla sua discendenza. Indi un tal diritto passò alla nobile fa- 
miglia Sinibaldi , ed ora questo Giuspatronato è pervenuto agli 
eredi del Conte Francesco Conti. 

Si ridestò la devozione a questa Sacra Immagine nell* anno 
1772, mediante lo zelo, e la pietà del nostro Vescovo Vitale 
Giuseppe de* Buoi , che instimi una pia Unione da cui fu pro- 
cessionai mente portata l’Augusta Immagine alla Santa Casa di 
Loreto il primo Settembre 1776- Il quale devoto viaggio venne 
rinnovato negli anni 1781. 1786. ed in ultimo nel 1791. 11 
Vescovo Stefano Bonsiguore statuì in Confraternita la suddetta 
pia Unione sotto il titolo del SS. Crocifìsso. Di recente la stessa 
Cappella è stata risiaurata a spese de* Confratelli , c i dipinti 
della volta sul muro in diversi quadretti rappresentanti i mi- 
steri della Passione di N. S. G. C. souo lavoro di Michele Chia- 
rini Faentino. 

La seconda Cappella già sotto il titolo di S. Giovanni E- 
vangclista fu conceduta dai Canonici nella seduta Capitolare del- 
li 9 Ottobre 1699. all’Avvocato Giacomo Zauli patrizio Faen- 
tino, che 1’ aveva richiesta per se, e suoi coll* obbligo di fare 
la nuova Ancona rappresentante la B. V. Assunta in Cielo, a 
cui venne dedicato il detto Altare. Il nostro Capitolo venne 
a tale concessione pel maggior decoro , ed ornamento della Cat- 
6 
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tedrale , come ancora per dare testimonianza di stima partico- 
lare al fratello del Vescovo di Veroli uomo singolare di pietà, 
di prudenza, e di dottrina, ornamento della patria nostra pel- 
le dotte Osservazioni allo Statuto di questa Città. 

Il quadro dell’ Altare fu commesso al Cavaliere Franceschi- 
ni (i), che in esso rappresentò portata in Cielo dagli Angeli so- 
pra una nube Maria SS., a piedi della quale evvi S. Giovanni 
Evangelista posto a terra con un ginocchio ; sopra V altro ha 
un libro aperto su cui sta scrivendo l' Evangelio , c tiene so- 
spesa la penna alzando lo sguardo alla B. V. Sani' Antonio di 
Padova in ginocchione addita all' osservatore con arabe le mani 
Maria SS. La composizione di questo dipinto è semplice, e nel 
tempo stesso grandiosa. Poca forza si scorge nelle tinte ; 1* ac- 
cordo è bello , come la prospettiva aerea. Si ammira la delica- 
tezza del pennello nella B. V., solita a vedersi ne’ di lui di- 
pinti. Sotto T Altare fu posto il Corpo di un Santo Martire, 
denominato S. Prospero. Nei muri laterali è collocalo in appo- 
site nicchie un copioso numero di Reliquie tutte autenticate. 

Dal nostro Capitolo venne assegnata a Francesco di Fioren- 
tiuo Gucci li ao Febbrajo i436. ex causa dotationis la terza 
Cappella dedicata a Santa Lucia V. c M. Soltanto però nell’ an- 
no i5o6 trovasi fondato da Francesco, e Domenico, e Fede- 
rico Gucci in detta Cappella un Benefizio alla medesima Santa 
intitolato colla riserva del Giuspatronato a favore della loro di- 
scendenza. 

Appartiene alla nobile famiglia Setcroli la quarta Cappella 
dedicata prima all’ Arcangelo Michele, e poscia a S. Terenzio 
Diacono, c Protettore di Faenza allorché nell’anno 1810 fu- 
rono trasportate solennemente nella Cattedrale le Ossa venerate 
del Santo dal Vescovo Stefano Bonsignore, e riposte dippoi en- 
tro la sua antica Urna sepolcrale di marmo greco. Per tale cir- 

(i) Franceschini Cav. Marcantonio nato in Bologna nel 1648. Sco- 
lare del Bibiena , poi del Gignani ed Accademico dementino. Cessò di 
vivere nel 1729. 
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costanza la stessa Cappella fu resa adorna coll* Altare di mar- 
mo proveniente da pregevole douo di Monsignor Antonio Ga- 
briele Severoli di quel tempo Nunzio Apostolico della Santa 
Sede presso V Imperiai Corte di Vienna , come apparisce dalle 
seguenti due Iscrizioni collocate ai lati dell* Altare. 

GABRIEL CAR. FIL. SEVEROLIVS 
ARCIIIEP. EPISCOPVS VITERBIENSIS 
VINDOBONAM AD FRANCISCVM AVGVSTVM 
PONTIFICA MAXIMI LEGATVS 
COLLEGIVM CANONI COR VH AEDICVLAM 
IV RE PATRONATVS F AMILI AE ADDICTAM 
IIONORI SANCTI TERENTII ADORNATVRVM 
PROLIXA VOLVNTATE PROSKCVTV8 
ARAM ET MARMORA 
AD CVLTVM SPLENDIDIOREM 
DONO DEDIT 


ANNO MDCCCX. HII. KAL. SEXT. 

STEPHANO BONSIGNORE FAVENT. EPISC. 

OSSA SANCTI TERENTII 
CONFESSORIS PATRONI COELESTIS 
VET VASTISSIMA AB AEDE 
VICISSITVDINE TEMPORVM DIMOTA 
COLLEGIVM CANONIGORVM 
AEDICVLA NO VIS OPERIBVS EXCVLTA 
ALTARI INFERENDA CVRAVIT 

In fronte alla medesima Urna sepolcrale vedesi espresso in 
basso rilievo stiacciato un miracolo fatto in vita dal Santo a 
favore di Androgco Imolese nato cieco , a cui apparve un An- 
gelo , che lo invitò a recarsi in Faenza da S. Terenzio per ot- 
tenere la vista. Egli si fa condurre al Santo nello Spedale di 
Santa Croce : s' inginocchia avanti del medesimo , che con un 
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segno di croce gli dona la vista. Il lavoro di quest* Urna sem- 
bra del secolo quarto decimo. Vi sono figure con bei movimenti 
c teste piene di espressione. 11 modo delle vesti è quello de* se- 
coli anteriori. Semplice e vera è la composizione , come ancora 
è buono 1* andamento delle pieghe. I fabbricati dell* indietro 
sono indicati con prospettiva d* Ordine Composito. (Tav. X.) 

Sopra la descritta Urna fu aggiunto in forma di mezza luna 
un basso rilievo di stucco rappresentante l’ Arcangelo Miche- 
le , che dava il titolo alla Cappella prima che vi fossero de- 
positate le Ossa del Santo. Questa mezza figura al naturale è 
lavoro del commendato Ballanti, che ha usato molta accuratez- 
za nelle forme dell’ Arcangelo. L'Architettura dell* Altare di Or- 
dine Composito c disegno del nostro Architetto, e pubblico Pro- 
fessore Pietro Tomba , il quale con maestrìa ha saputo unire il 
moderno all* antico nei due Depositi sepolcrali infissi nell* una , 
e nell* altra parete di questa Cappella. Uno di essi a corna K- 
pistolac nell'ingresso alla Cappella è lavoro in marmo greco del 
nostro celebre scultore Pietro Barilotto fatto eseguire nell'anno 
1 53o da Achille Severoli a perpetua memoria , e per ordine 
del di lui fratello Africano primo Arcidiacono della famiglia. 

( Vedasi il N. XXXII. ile' Personaggi Illustri del Capitolo. JNcl- 
1* ornato a mezzo rilievo si scorge gran maestrìa , e sopra 
tutto belli sono, c scolpiti con finitezza gl* intagli de* due pila- 
stri , che sostengono 1‘ architrave. Rimane a desiderarsi in que- 
sto monumento un miglior gusto nel disegno dell* insieme. Tac- 
cio dell' altro, come di quello, clic dall'arte non è iu alcun 
modo raccomandato. 

La Cappella è chiusa da una bella cancellata di ferro or- 
nata di ottone , essendovi in più luoghi lo stemma gentilizio 
della nobile casa Severoli , che è una testa di aquila strap- 
pata. 

Alla pietà, e munificenza di Carlo Bonacorsi patrizio Faen- 
tino devonsi gli ornati della quiuta Cappella dedicata a S. Gio. , 
Battista , i quali consistono principalmente nell* Ancona dcll’Al- 
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tare, opera insigne <V Innocenzo da Imola (i). Soltanto do|x» la 
morte del medesimo dotatore si eresse dal di lui primogenito 
Francesco un perpetuo Benefizio sotto lo stesso titolo col diritto 
di nomina per se, e suoi successori, mancati i quali, il Giuspa- 
tronato resta devoluto alla Magistratura di questa Città , come 
dall'atto Capitolare del 1 537 . Questa Cappella appartiene alla 
nobilissima famiglia Spada Veralli. 

Innocenzo Francucci grande imitatore dell* impareggiabile Ur- 
binate si fece conoscere viemaggiormentc nell’ accenna lo dipinto, 
che rappresenta la Beata Vergine dignitosamente seduta, la qua- 
le sostiene il Bambino ignudo assiso nel di lei grembo dalla parte 
destra, che sorride al piccolo S. Giovanni, e questi genuflesso 
porge la sinistra mano al Bambino Gesù , c atteggiato di rive- 
renza allei tuosa porta 1* altra inano al petto. Nel davanti stan- 
no i due Apostoli Pietro, e Paolo vestili nobilmente alla Ro- 
mana. 11 primo colla mano destra addita la Beata Vergine , c 
volge il capo con aspetto grave al riguardante, coll* altra sostie- 
ne le chiavi : il secondo appoggia la mano destra al pomo del- 
la spada ignuda , e la sinistra all* elsa guardando il Bambino 
con ammirazione. Nell* indietro a destra della Beata Vergine cv- 
vi S. Zaccaria , a sinistra Santa Elisabetta, de* quali si vede per 
metà la figura, ed amendue hanno piegalo lo sguardo al Santo 
Bambina Superiormente al lato destro un Angelo sostiene una fa- 
scia , nella quale è scritto : Hic est pucr magnus comm Dco. 
A piò del quadro sta seduto sopra due gradiui un Putto vestito 
di una sottile veste, che suonando il violino volge gli occhi c 
il capo alla Beata Vergine. Lateralmente fra il detto Putto e 
S. Pietro si legge : /nuoce ntius Fnuicuccius Jmolcnsis Quarto Idus 
Aluins M. D. XX vi. 11 fondo architcttouico della tavola è ra- 
gionevolmente ideato , e quelle poche liuce indicano 1* Ordine 
Toscano. 

(1) Francucci Innocenzo «letto comunemente Innocenzo da Imola, per- 
chè ivi 1 ragne i natali nel 1494* Fu Scolare dell' Alberimeli» in Firenze, 
«: nel i 5 o 8 del Francia. Mori in Bologna nel i 55 c. 
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Questo dipinto per sua singoiar bellezza viene giudicato uno 
de' pili eccellenti lavori del celebre artefice, e reca meraviglia, 
clic fin qui non se ne sia fatta parola, che di passaggio nei li- 
bri dell' Arte. Solamente negli scorsi anni Achille Farina nostro 
Cittadino ne diede un esatto disegno di Litografia tanto deside- 
rato dagli amatori della pittura. Qui pure lio creduto opportuno 
di farne incidere i soli contorni per dare una idea di questo ca- 
po d' opera dell' insigne Pittore. ( Tav. XI.) 

Incomincierò io dunque, come meglio per me si potrà, a 
discorrere tanto della composizione, quanto dello stato in cui si 
trova questa celebrata opera di pennello. Dico che la composi- 
zione è conforme allo stile di qne’ tempi , cioè molto simme- 
trica. Il pittore nel colorito, nell' impasto, nelle pieghe, e nella 
dolcezza de' contorni studiò con molto successo gli esemplari del 
gran Raffaello. 11 carattere delle teste è nobile, grandioso , e 
singolarmente quello della B. V. viene riputato bellezza cele- 
stiale. Tutta la persona è mossa con nobiltà, e naturalezza. La 
perfezione ne' dintorni delle figure è precisamente Raffaellesca. Si 
scorge nel colore delle carni mia certa monotonia, del qual di- 
fetto potrebbe esser cagione quella patina, che il tempo soprap- 
pone alle pitture ; ma poco altera le cose che sono dipinte con 
forza , facendo crescere di molto le tinte chiare, e gentili. Non 
ommetterò di dire, che la veste di S. Pietro color di terra gial- 
la oscura tenuta in ombra, al primo sguardo ha perduta la for- 
za originale , talché appena si distinguono le pieghe. Cosi av- 
venne della veste color verde di S. Paolo , che è rimasta oltre 
modo chiara , talché non è più in accordo colle altre tinte. Nel 
rimanente poi il descritto quadro trovasi in ottimo stato, e non 
è piccolo pregio, ed ornamento di questa Chiesa Cattedrale. L'al- 
tezza della Tavola è di palmi Romani io. once 8 . lin. 5 , la 
larghezza di palmi 8 . once 4 . lin. 5. 

Nell'anno i 5 2 5 fu conceduta dal nostro Capitolo la sesta 
Cappella al Canonico Martino Scardavi patrizio Facutiuo , che 
all'Altare uni un Benefizio Ecclesiastico di Giuspatronato di sua 
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famiglia setto il titolo di S. Martino per Testamento rogato dal 
Notajo Faentino Girolamo da S. Eufemia nell' anno i5a9- 

Il quadro dell' Altare rappresenta lo stesso Santo a cavallo 
in abito militare in atto di tagliare la clamide per darla ad un 
povero mezzo ignudo. La figura del Santo è di molta espressio- 
ne. Il povero, che riceve la veste è di una grande verità, come 
lo fa conoscere la carnagione bruna , la fisonomìa scarna , e la 
posizione della intera persona. 11 lavoro è ben condotto nel di- 
segno, nel colorito, e nelle espressioni. A piè del quadro vedesi 
indicato il nome del pittore: Nicolaus Paganellius Pinxit ( i ). 

L'Altare della settima Cappella è dedicato alla Beatissima 
Vergine Annunziata , sotto il di cui titolo fu eretto nell' anno 
1 5a4 un Benefizio dal Canonico Girolamo Utili Dottore in ambe 
le leggi nobile Faentino, ed ivi pure venne fondato altro Be- 
nefizio sotto il titolo de' SS. Martiri Cosma e Damiano , del 
quale si ritiene, che fosse fondatore Io stesso Canonico Utili ; 
poiché si vede sempre conferito a nomina, e presentazione della 
famiglia Utili. In oggi questi due Benefizj fanno parte delle ren- 
dite di questo Seminario Ecclesiastico. In questa Cappella nulla 
vi è degno di nota. 

L’ ultima Cappella nella destra Navata porta il titolo della 
Madonna della Neve, la quale venne conceduta dal nostro Ca- 
pitolo li 14 Agosto 1 5^4 al Cavaliere Gio. Battista Busi Faentino 
egregio Giureconsulto, il quale fe' eseguire dai celebri pittori 
fratelli Dossi sopra tavola il quadro nell’Altare rappresentante 
la disputa di Cristo coi Dottori nel Tempio. Di questa pittura 
fa un cenno il Vasari nelle Vite di Dosso, e Eattista Ferra- 
resi (a). Avendo la bellissima pittura molto sofferto per poca 
custodia, e per ingiuria del tempo, il Vescovo Antonio Canto- 

fi) Paganelli Niccolò nato in Faenza nel i538. Allievo della Scuola 
Romana. Morto 1' anno i6ao. 

fa) Vasari Totn. IX. pag. 144 . Ediz. de’ Classici Ita]. = ivi =3 In 
ultimo fecero costoro f i fratelli Domi ) nel Duomo di Faenza per Mcsser 
Ciò. Battista de’ Buosi una molto bella tavola di un Cristo, che disputa 



4 8 

ni nell' anno i^5a ne fece inchiesta al Capitolo, che annoi pat- 
teggiando copia fedele di questa pittura al medesimo Altare. La 
copia venne eseguita da Vincenzo Bisticcili di Cotignola. L* an- 
tica tavola ridotta ili piccoli quadretti rimase presso la nobile 
famiglia Cantoni. 

Non poteva nel soggetto preso a trattare dal Dossi scegliersi 
circostanza più interessante di quella dell' ingresso della B. V. 
nel Tempio, ove trova il Figliuolo inteso alla disputa. Dall'at- 
leggiamento della Vergine si scorge in un tempo la di Lei me- 
raviglia , e 1' allegrezza per averlo rinvenuto dopo lunghe ri- 
cerche. Esprimenti sono le figure de* Dottori che parlano fra lo- 
ro , e specialmente di quello , che disputa col Nazareno. Oltre 
le figure del Pontefice , e di altri Giudei sono da osservarsi i 
«lue personaggi posti nell’ indietro del Tempio presso la B. V., 
ne* quali abbiamo il ritratto di Raffaello, e del vecchio Dossi 
pittore della tavola. Dalla parte opposta a tergo del Fariseo di- 
sputante rapprcscutasi in abito nero da Giureconsulto il Cava- 
liere Busi che commise il quadra L' accordo delle tinte , V ac- 
conciatura bizzarra delle teste, cd il modo di vestire, tanto 
riguardo al panneggiamento quanto alla forza de* colori, dimo- 
strano, che il pittore si era formato lo stile sui capi d* arte del- 
la scuola Veneziana. L* unico merito della copia si è di averci 
conservata una fedele immagine dell' opera di così eccellenti 
pittori , i quali furono commendati dall' Ariosto nella Stanza II. 
del Canto XXX11I del Furioso. Sotto la cornice del quadro si 
legge quanto segue in caratteri dorali. 

nel Tempio» nella qual* opera vinsero se si essi per la nuova maniera» che 
vi usarono» e massimamente nel ritratto di detto Cavaliere, e d'altri 
la qual tavola fu posta in quel luogo 1' anno i536. 

Lanzi Storia Pittorica Epoca Seconda Scuola Ferrarese =s ivi = Il 
quadro più decantato fu a’ Domenicani di Faenza ( nella Cattedrale di 
Faenza) ove ora ve n' è una copia, toltone via l'originale perchè gua- 
sto dal tempo rappresenta la Disputa di Gesù fra Dottori atteggiati 
così naturalmente alla maraviglia , e variati sì bene di fattezze c di ve- 
sti , che ammirasi benché copia. Tom. V. pag 239 . 
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IOIIANRES BATTISTA BOSIVS EQYES ET I. V. DOCTOR DVJI ESSET IN 
IfVHANIS SCIENS MORITVRVS ET TIMENS HEREDES SVOS TRANSIRE CVM 
ERRORIBVS AUOHVH MANDAYIT IIANC TABVLAM IN HONOREM IMMACV- 
I.ATAE YIRGINIS FIERI PER MAG1STRVM OOSSVM PICI'OREM AC FAM1LM- 
11EM IIJ.VSTRISSim FERRARIAE DVCIS DIE QVARTA MAH 
MDXXXVI 

Nella medesima Cappella si osserva un Monumento mortua- 
rio di travertino d' Ordine Corinto del Cavaliere Ciò. Battista 
Busi opera dello Scarpello del celebre nostro Cittadino Barilotto. 
Sopra 1* Urna vi è l' intera statua del Cavaliere giacente in toga 
da Giureconsulto con una collana al collo, che sostiene il capo 
rolla mano sinistra e posa la destra sopra un libro. Tre bassi 
rilievi rappresentanti S. Ciò. Battista, e i SS. Apostoli Pietro, e 
Paolo sovrastano a detta statua. Nella mezza luna superiore vi 
è similmente un basso rilievo che mostra Cristo risorto colle 
braccia aperte , e tre Angioli che sostengono un cartello. Due 
colonne scannellate con fregio portano due statuette una la 
B. V. Annunziata, e l'altra l'Angelo Gabriele. Sopra dell’ar- 
co evvi il Pellicano simbolo della carità. In diversi luoghi è 
scolpito io stemma del Cavalier Bosi. Mi è piaciuto di darne 
l'incisione essendo un tale lavoro poco o nulla conosciuto dagli 
Artisti ( Tav. XII. ) 

A piedi del Deposito evvi incisa una Iscrizione del mede- 
simo Cavaliere Bosi ad avvertenza di chi lascia l'eseguimento 
delle sue disposizioni ai parenti, ed eredi, nella quale si ac- 
cenna la dotazione da esso vivente fatta alla Cappella, a cui è 
annesso un Benefìzio che egli institui in suffragio dell* anima 
sua , la di cui nomina è passata nella nobile famiglia Margotti 
per rogito del Notajo Faentino Angelo Felice Goliardi delli lo 
Luglio igeo. 

11 tenore della detta Iscrizione è il seguente. 
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JOHANNES BAPTIST A BOSIVS EQVES ET I. V. D. IN ANNORVM SEXA- 
GINTA ET OCTO AETATE CONSTITVTVS ET POSTQVAM MVLTOS PEREGIS- 
SET MAGISTRATVS BONONIA REVERSVS ET IN PATRIA» REDVCTVS DVM 
BENE VALERET ET SCIENS YITAM CVM MORTE PERMVTATVRYM ET PVTANS 
ALIOS NON EXECVTVROS QVOD IPSE EXECVTVS NON FVIT MORE QVASl 
OMNIVM ALIORVM SVPERSTITVM POSTQVAM IIANC CAPELLAM DOTATAM CVM 
TABVLA IN MEMORIAM BEAT1SSIMAE VIRGINIS ET PRO SVORVM CANCEL- 
LATIONE DEUCTORVM EREXISSET VOLENSQVE OSSA EIYS PERPETVO 
QYIETARE HOC PERFICI SEPVLCHRVM MANDA VIT M. D. XLIf. 

PETRYS BARILOTVS FAYENTINVS FACIEBAT 


Le due Pile di marmo greco dell* Acqua Santa che trovansi 
isolate all' ingresso del Duomo sostenute da un pilastro a fog- 
gia di candclliere, scolpite a mezzo basso rilievo a festoni, e a 
diversi altri ornamenti non del tutto spregevoli , sono lavoro 
del nostro Barilotto. In quella a parte destra si legge V anno 
i536 col seguente motto: lava me ab iniqvitate mea. 

Onorata questa Città dall' aver ottenuto a Vescovo il Car- 
dinale Carlo Rossetti Ferrarese personaggio distinto per Lega- 
zioni della maggior gravità in età giovanile sostenute, i Cano- 
nici di questa Cattedrale vollero, che i di lui meriti fossero 
raccomandati alla memoria de' posteri nella seguente Iscrizione 
collocata Esso vivente sopra la porta maggiore nell’ interno del 
Tempio. 


CAROLO CARDINALI ROSSETTO 
IN MAGNA BRITANN1A APYD REGINA M 
APOSTOLICO PRIMVM MINISTRO 
ARCHIEPISCOPO DEINDE TIIARSENSI 
ET COLONIA E NVNTJO EXTRA ORDINE»! 
TVM EPISCOPO FA YEN. DEMYM AETATIS SVAE 
ANNO XXIX S. R. E. CARD. ET PRO PACE 
YNIVERSAU INTER PRINCIPES 
MONASTERI! DE LATERE LEGATO 
AD CIVITATIS ORNAMENTVM 
ET TANTI PRINCIPIS AETERNITATEW 
CANONICI PP. ANNO IVBIL. M. D. C. L. 
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Esistono esteriormente nella facciata del Duomo tre Iscri- 
zioni , la prima delle quali posta sopra la porta maggiore ri- 
ferisce T epoca dell* aggregazione di questa Chiesa Cattedrale 
alla Basilica Vaticana ne’ termini seguenti. 

HAEC CATHEDRA LUÌ 
ECCLESIA 

AGGREGATA FVIT SACROSANCTAE 
VAT1CANAE BASILICHE 
DIE II SEPTKMBR15 
ARNO MDCCLXIV 

La seconda Iscrizione posta a mano destra della porta sud- 
detta concerne V Indulgenza di cento giorni concessa dal Car- 
dinale Astorgio Agnese Pattizio Napolitano , ed Arcivescovo di 
Benevento nel tempo che era Legato della Provincia di Roma- 
gna circa l'anno 1450 a chiunque nella Città di Faenza reci- 
terà genuflesso la Salutazione Angelica per tre volte al segno 
della sera , come si legge nell' apposita Lapida. 

REVERENDISSIMI VS • D. ASTORGIVS • CAUDINA US 
BENEVENTANVS • TOTIYS • ROMANDIOLAE • LEGATVS 
VNICVIQVE • IN • CI VITATE • FAVENTiAE 
GENIBVS • F LEXUS ♦ DE • SERO DICENTI 
TER • AVE • MARIA 

DVM • PVBUCE • IPSA • AD • S. PETRVM • PVLSATVR 
CENTVM . DIES • REMISSIONE INDVLSlT 

Nella terza collocata essa pure a destra della porta mag- 
giore si tratta della recupera della Città di Ferrara esponeudo- 
si , come dopo la morte di Alfonso lì. Duca di Ferrara pretese 
di ritenere quella Signoria, c Giurisdizione il di lui erede Ce- 
sare d' Este in pregiudizio della Santa Sede , a cui era devo- 
luto il detto dominio. Desideroso perciò il Sommo Pontefice Cle- 
mente Vili, di recuperare i suoi diritti, precedette con un Mo- 
nitorio dichiarando scomunicato il detto Don Cesare , se ad un 
certo tempo non restituiva Ferrara alla Chiesa. Frattanto nel 
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breve spazio di velili giorni fece radunare in Facuza un eser- 
cito numeroso di ventiquattro mila Fanti, e tre mila Caval- 
li comandali dal Tenente Generale Giovanni Battista Severoli 
Faentino, essendo stato eletto il Cardinale Pietro Aldobrandino 
Nepote di Sua Santità Legato Generale di tutta V impresa , il 
quale doveva procedere con intelligenza del Cardinale Ottaviano 
Baudiui Legato di Romagna. Alloggiò tutto V Esercito dentro la 
nostra Città , dove le numerose truppe furono abbondantemente 
sovvenute delle vettovaglie, e delle altre occorrenze; onde il 
tutto passò con buon ordine, e colla maggiore reciproca sod- 
disfazione. 

Erano di già per cominciare le ostilità quando sopraggiun- 
ta ili Faenza Madama Lucrezia d'Este sorella del defunto Duca 
Alfonso Duchessa di Urbino, fu da essa trattata c conclusa la 
pace coi suddetti due Cardinali Legati nel palazzo Comunale di 
Faenza li 12 Genita jo 1698 (1); e perchè il Vescovo della no- 
stra Citià Gio. Antonio Grassi ebbe gran parte nell* ottimo trat- 
tamento usato a personaggi così distinti , non meno che verso 
il numeroso Esercito , 6i volle tramandare ai posteri la memo- 
ria di questo avvenimento , mediante la seguente Iscrizione. 

MORIVO ALPUONSO II. FERRA RI AE DVCE CAESARE ESTENSI EIVS HE- 
REDE a VITA TESI ILLAM IN SEOIS APOSTOLICA E DAMNVM OCCUPANTE CLE- 
MENS Vili PONTIFEX TVS SVVM RFCVPERANDI CVPIDVS KVM MONVIT SACRIS 
CHR1STIAMS INTERDIXIT PEDITVM QVATVOR MILT.IA 8VPER VIGINTI E- 
QVITVM TRIA MILLIA SVB OCTO TRIBVNIS CONSCRIPSIT QVI OMNESNVLLA 
VI HYEMIS RETARDATI CONVENERE FAVENT1AM IN QVAM QVITATEM VT 
FEKRARIENS1VM FINIBVS PROXIMIQREU VENERAI PBTRVS ALDOBRANDIN VS 
PONTIFICA NEPOS ET OCTAVIVS BANDINVS VTERQ. CARDDSALIS ILLE TO- 
TTVS EXERCITVS UIC VERO ROMANDIOLAE LEGATA' S VW MILITES HOSPI- 
TIO GOMMODE ET SINE VLUVS QVERELA ACCEPTI SVNT ET QVOD M1RVM 
FVIT CIBAR US AB IPSA SOLA VBERRLME SVSTENTATI ET VBI QVAESTORES 
LVSTRARVNT ET ARMAR VNT EXEROTVM IAMQVR IRRVPTVRI ERANT tN 
OPPIDA CISPADANA CVM PER ADVENTVM LVCRETIAE ESTENSIS VRB1M0V* 

(1) 'Fondacci Storia di Faenza An. 1698. pag. 716. 
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CIS UXORIS FACTA PACE PRIDIE IDVS IANVARH PARVVLOQ. FIMO PRIMO- 
GENITO CAESARIS ORSI DE CONFIRMATA PONTIFICI FERRARIA RESTITVTA 
EST ET QVA SVMPTA SVNT E A DEM CBLERITATE DEPOSITA SVNT ARMA ET 
QYONIAM CIVITAS CARD1N4LIVM PROCERVMQ. OMMVM TESTIMONIO EGRE- 
<;iE SE r.ESSIT IOANNES ANTONI VS GRASSI VS BONONIENSIS EPISCOPVS FA- 
YENTINYS NE TANTI FA CTI MEMORIA VLLO VNQ. TEMPORE DELERETVR 
11IC LAPIDE» IIVNC IN OMNIVM PROSPECl’V PONENDVM CVRAVIT 
ANNO M. D. Ut XXXVIII 


SACRESTIA 

Entrando alla prima Sacrestia si osserva nel muro a sini- 
stra un Monumento in marmo dedicato alla memoria dell* esi- 
mio Porporato Gio. Carlo Boschi nostro Cittadino, e benefattore 
di questa Cattedrale, che procurò V aumento dell'assegno alla 
Fabbrica e Sacrestia , e nel Testamento legò alla medesima mol- 
ti preziosi arredi sacri, come viene indicato da questa Iscri- 
zione (i). 

IOAN. KAROLO ■ PETRI « F. BOSCHIO 
DOMO • FA VENTI A • PATRICIA • NOBILITATE 
A • CLEM. XIII. A. MDCCLXVI • INTER • PATRES • CARD. ADLECTO 
MOX • CRIMINIBVS • EXPIAND1S • PRAEPOS1TO 
VIRO • VIRTVTB • CONSIUO * DOCTRINA • OMNI 
ROMM. PONTIFF. QVATVOR • CARISSIMO 
QVOD * TEMPLI • HVIVS • MAX. CENSVM 
PRO • FA URICA • ET • SACRARIO • AVGENDVM • CVRAVERIT 
EIDEMQVE • PLVRIMAM • SVPELLECTILEM 
GEMME • AC * PHRYGIO • AVREO • OPERE • INSIGNEM 
AD • PONTIFICAUA • SACRA • HONESTANDA • T. LEGAVERIT 
CAESAR • DE • COMITIBVS • CANONICVS • V. PATRICIVS 
SACRA RII • CVRATOR AMITLNO • B. M. A. MDCCLXXX1X 


(l) Vedasi nella Parte Seconda dopo i Personaggi Illustri del Capi- 
tolo il breve encomio al Cardinale Gio. Carlo Boschi. 
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SACRESTIA DE’ CANONICI 


RELIQUIARIO DI S. SAVINO 

Fra le suppellettili preziose che si conservano in questa Sa- 
crestia avvi un antico Ostensorio a guisa di torre, nel quale si 
portava 1 ' Augustissimo Sacramento. Quest' Ostensorio di cui s' in- 
dica I' Anno mcccclxxxx inciso con le seguenti parole ecce 
tabernacdlum dei cusi HOMiNiBUS è stato ridotto poste- 
riormente a custodia di una Reliquia di S. Savino Vescovo e 
Martire, perciò gli venne posta in cima l' immagine dello stes- 
so nostro principale Protettore. La parte superiore tutta d' ar- 
gento formata a cupola coperta a squamma di pesce è sostenuta 
da sci colonnette d'Ordine Corinto, a cui si appoggiano sci sta- 
tuette iti piedi con altrettanti scudetti sottoposti , che portano 
scolpili diversi emblemi della Passione di N. S. G. C. Nel pie- 
destallo di bronzo dorato parimenti sono iucisi altri consimili , 
cosicché questo lavoro per la sua antichità viene riguardato da- 
gli intelligenti fra gli egregi di que’ tempi ( Tav. XIII.) 

Sopra la porta di questa Sacrestia nella parte interna fu e- 
retto un Monumento, che richiama alla memoria il fausto ritorno 
alla sua Santa Sede dell' immortale Sommo Pontefice Fio VII. 
dopo lunga cattività. Egli nel suo passaggio per Faenza , che 
fu li i 5 Aprile 1814, recatosi in questa Cattedrale, e fatta 
1 ' adorazione dell'Augustissimo Sacramento degnò di passare nel- 
la detta Sacrestia , e di ammettere al bacio de' SS. Piedi me 
Scrittore Andrea Canonico Stracchi allora Vicario Generale uni- 
tamente agli altri individui componenti questo Revmo Capitolo. 
Grandissima fu la letizia , che tutti i Cittadini ricevettero dal 
vedere restituito a' suoi dominj , e a' suoi Sudditi il Supremo 
Gerarca. Al che si riferisce il detto Monumento adorno del re- 
lativo Busto , a cui è sottoposta in tavola di marmo la seguen- 
te Iscrizione. 
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PIO • VII • PONT. MAX. 

BONO • REI • CI1RISTIANAE • NATO 
ANIMI • CONSTANTIA • NEMINl • SECANDO 
QVI • E • GALLICO • CARCERE ■ REDVX 
AD • HV1V3 • TEMPLI • ARAM • SVPPUCATVS 
ADYTVM • HOC ♦ QVOQVE • SACRVM 
PR A ESENTI A • MAIESTATEQ. SVA • IMPLEVIT 
XVH ■ KAL. MAIAS • ANNO • M • DCCC • XIV 
ORDO CANONICORVM 

PEDIS • OSCVLO • ADLOQVIO • RECREATVS • HVMANISSIMO 
MONYMENTVM • CVM • PROTOME • P. C. 

Nella stessa Sacrestia furono dallo Scrivente collocali sei Ri- 
tratti di Personaggi, che fanno singolare onore al Capitola II 
primo è di S. Fulco Vescovo di Pavia Proposto della nostra 
Cattedrale, come dalla Memoria Storico-Crìtica Cap. I. Parte Se- 
conda del presente Volume. Sotto il Ritratto si legge questa I- 
scrizione. 

S. FVLCVS ELECTVS PLACENTINVS 
ET PRAEPOSITVS ECCLESIA E FAVENTINAE 
AB ANNO MCCXI AD MCCXIV 
RENVNCIATVS EPISCOPVS PAPIENSLS 
ANNO MCCXVI 


Segue il Ritratto di Giulio IL il qnale mentre era Cardi- 
nale consegni dal Pontefice Alessandro VI. in questo Capitolo 
un Canonicato, e Prebenda, che ritenne fino all* anno 1 5o3 in 
cui fu assunto al Supremo Pontificato , come si vede nella I- 
scrizione apposta al medesimo Ritratto. 

IVUVS II PONTIFEX MAXIMVS 
PRIDEM EPISCOPVS OSTIENSIS 
ET CARDINAUS S. PETRI AD VINCVLA 
CANONICATV ET PRÀEBENDA ECCLES. FAVENT. 

AB ALEX ANDRO VI. AVCTVS 
VI. IDVS FEBRVARn MCDXCV 
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Egualmente onorevole è al nostro Capitolo Agostino Oreggi 
di S. Sofia in Toscana Canonico Teologo di questa Cattedrale , 
che nell’ anno i633 venne promosso alla dignità Cardinalizia, 
e all’ Arcivescovado di Benevento, il che viene indicato dalla 
Iscrizione sottoposta al di lui Kitratto. 

AVGVSTTNYS OREGGIVS 
DOMO S. SOPHIA IN FIORENTINA DITIONE 
CANONICVS THEOLOGVS HV1VS ECCLESIAE 
DEIN ARCHIEPISCOPVS BENEVENTANVS 
AC IN CARDINALTVM COLLEGI VM COOPTATVS 
ANNO MDCXXXIII 

Accresce pure il pregio alla patria comune il Cardinale Gio. 
Carlo Boschi sommo Penitenziere, stante la di lui munificenza 
descritta nel Monumento sopra riferito, ed accennata a piedi 
del suo Bitratto. 

IOAN. KAROLVS BOSCHI VS FAVENTINVS 
S. R. E. CARDINALE 

SVMMVS MAGISTER CRIMINIBVS EXPIANDIS 
HVIC TEMPIO MAXIMO 
PI.VRIMAM SVPELLECTILEM LEGAVIT 
ANNO MDCCLXXXVIU 

Recentissima è la memoria del Cardinale Antonio Gabriele 
Severoli nostro Cittadino, che ottenne l' Arcidiaconato di Giuspa- 
tronato di sua famiglia , e poscia la Propositura dello stesso Ca- 
pitolo , di cui mentre visse fu benefico, ed insigne protettore, 
come dall' analoga Iscrizione posta sulla cornice del suo Ritratto. 

ANTONIVS GABRIEL SEVEROLIVS 
S. R. E. CARDINALE EPISCOPVS V ITER BIEN SIS 
SVMMVS MAGLSTER BENEFICI IS ADTRIBVEND1S 
OHM ARCHIDIACONVS DEINDE PRAEPOSITVS FAVENTINVS 
IN COLLEGI VM NOSTRVM MVNIFI CENTI 5SIM VS 
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Doveva essere palese la nostra gratitudine al Sommo Ponte- 
fice GREGORIO XVI felicemente Regnante, come a quello che 
decorò gli individui di questo Capitolo di nuovi distintivi Veste, 
Collare, e Fiocco nel cappello di color paonazzo, onde si è 
posta al di Lui Ritratto Iscrizione ricordevole di tale onorifi- 
cenza. 

GREGORIYS XVI PONT. MAX. D. N. 

AD AMPLIFICANDVM DIVINI CVLTV3 DECOREM 
CANONICIS HV1VS TEMPLI MAXIMI 
TOGAM AUAQ. ORNAMENTA VIOLACEI COLORIS 
MVNIFICE CONCESSIT 
DIE XXH SEPTEMBRIS AN. MDCCCXXXV 

Avrebbe desiderato il Compilatore delle presenti Memorie 
di adornare il Coro interno della Cattedrale con più lunga Serie 
de' Ritratti de’ nostri Vescovi ; ma non gli fu dato di rinveni- 
re, che gli ultimi in numero di XIII. 

8 
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CAP. 111. 


CENNO ISTORIO) 

INTORNO ALLA B. V. DELLE GRAZIE 
SINGOLAR PROTETTRICE 
DELLA CITTÀ DI FAENZA 


^Lncorchè diversi patrii Scrittori facciano lunga menzione de ‘mi- 
racoli operati qui dentro, e fuori dalla Beata Vergine delle Gra- 
zie principale Protettrice di Faenza e suo Territorio , pure io 
non voglio ommcttcre di raccogliere in compeudio un tratto di 
Storia di questa prodigiosa Immagine. L* anno 1410 la Città 
soggiacque a gravissima pestilenza, e lo spavento sempre più si 
accresceva. Non era riparo a tanta calamità. Si udivano pianti 
per ogni dove. In quella funesta circostanza una pia Matrona 
per nome Giovanna mossa dalla compassione di vedere un tanto 
eccidio della sua patria ricorse alla Beata Vergine, che dipinta 
sul muro si venerava nella Chiesa de' RR. PP. Domenicani, ed 
ivi a calde lacrime prostrata davanti a quella Immagine la pre- 
gava che volesse allontanare quel flagello. Mossa dalla fervente 
pietà di questa pia donna si fe' vedere Maria SS. colle braccia 
aperte in atto di placare V ira del suo Divin Figliuolo , per 
cui mostrava in ambe le mani infranti strali. Iugiunse alla me- 
desima di recarsi al Vescovo di Faenza Pietro dell' Isola di Pago 
perchè ordinasse un digiuno universale, e devote processioni per 
tre giorni , dopo i quali la pestilenza sarebbe cessata. Conferì 
tosto la visione col Priore de' Domenicani Fra Michele Faentino 
per santità di vita molto rinomato, e con esso andò al lodato 
Vescovo, il quale consultata la cosa intimò il digiuno, e le 
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processioni , e poscia la Città prodigiosamente venne liberala 
dal flagello. Si accrebbe vie più la devozione ne' Faentini alla 
medesima Immagine tanto che le venne solennemente consacrato 
un Altare nella delta Chiesa la seconda Domenica di Maggio 1420 
alla presenza del Cardinale Gabriello Coudulinieri Vescovo di 
Siena Legalo della Marca , c Romagna poscia creato Pontefice 
col nome di Eugenio IV, e questo fu il giorno dedicato alla 
B. V. delle Crazie. Molti altri prodigj potrebbero qui riferirsi 
dalla venerata Immagine compartiti alla nostra Città. Ma uno 
de' più singolari fu di aver liberata Faeuza dal flagello della 
peste, che nel i 63 o si era dilatata per tutta Italia con gran- 
dissima strage. Essa sola andò immune da tanto pericolo, ine 11- 
tre le Città circostanti erano devastate dal medesimo morbo ; 
giacché sul principio in cui questa cominciò ad incrudelire , i 
cittadini tutti con sentimenti di penitenza ebbero ricorso alla 
stessa Beata Vergine. Cosa meravigliosa a dirsi! Per tutto il tem- 
po , clic durò la pestilenza, anche uelle vicine contrade, uiuuo 
de' cittadini venne tocco da quel tenibile castigo , ed ognuno 
riconobbe la sua liberazione dall' Augusta nostra Protettrice. 
Quindi il Cardinale Cennini Vescovo di Faenza, e Monsignor Ga- 
sparo Mattei Commissario Apostolico per il contagio ordinarono, 
che la SS. Immagiue fosse solennemente incoronata. Didatti il 
giorno 18 Maggio 1 63 f coll* intervento del nostro Cardinal Ve- 
scovo, e dello stesso Commissario Apostolico in allora Cardina- 
le, c della Magistratura della Città, e di numerosissimo popolo 
venne fatta 1 ’ incoronazione nella Chiesa de’ RR. PP. Domeni- 
cani dal Reverendissimo P. Tommaso Novarri da Tabia Inquisi- 
tore della Provincia di Romagna. In quella occasione i pubblici 
Rappresentanti offersero alla miracolosa B. V. delle Grazie in 
alto di vassallaggio le chiavi della Città, che a perpetua me- 
moria rimangono appese sopra tuia tavola ad un pilastro laterale 
della Cappella ad Essa dedicata in questa Cattedrale con la se- 
guente Iscrizione. 
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OPE • MATR1J} • DIVINAR • GRATIAB 
PEST1FERAE • NOXAE • 1NTERCLVSO • ADITV 
S. P. Q. F. 

AD • PVBUCAS • AGENDAS • GKATIAS 
PORTAR • LVCIS • FVLG1DAE 
CLAVES • PECTORIS • DEDICA VIT 
ANNO • IMPETRATAE • SALVTIS 
MDCXXXI 

XV • RALENDAS • IVNIAfi 

La fama della prodigiosa liberazione della nostra Città si 
sparse ne' piu lontani paesi, e fra questi è degna di siugolar 
memoria la Città di Varsavia Capitale della Polonia , che tro- 
vandosi nell' anno i65o oppressa da fiero contagio nuli' altro 
riparo vide al flagello, che la valevole intercessione di Maria 
SS. delle Grazie. Ottenuta quiudì da Faenza una immagine del- 
la medesima venne esposta in Varsavia alla pubblica venerazio- 
ne nella Chiesa de' SS. Primo, c Feliciauo de' Cherici Regolari 
delle Scuole Pie, ed ivi le fu eretto un magnifico Aliare con- 
sacralo con grande solennità dall'Arcivescovo di Torres Nunzio 
Apostolico in quel Regno alla presenza di S. M. Giovanni Casi- 
miro Re di Polonia , e di Svezia , e della Regina sua Moglie. 
Non andò fallita la fiducia riposta nella protezione della Ver- 
gine SS., poiché si conseguì ben presto da quella Città la im- 
plorata liberazione dalla sovrastante pestilenza. Fu perciò dalla 
medesima Città trasmesso un solenne Voto, che resta luti' ora 
appeso avanti all' Altare della Beau Vergine iu questa Catte- 
drale ad eterna memoria dell' ottenuto beneficio. 
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VOTVM VÀRSA.VIÀE 

VARSAVA NUNC ETIAM VOTIS TE VIRGO SALUTAT 
URBS CUPIT EFFIGIEM POPULiS, RECIBUSQVE 5ALUBREM 
PALLADIUM VELUTI, TEMPLO SERVARE PIORUM. 

SIS EADEM , HESPERIO FUERAS SUB SIDERE QUALIS 
SIS CUSTOS LECHIAE, PATRONA ADMITTE VOCARI 
ARCTOI POPULI , CASIMIRIA SCEPTRA FOVETO , 

ET PACEM LEGHI AE , FRACTAS^>VE OFFERTO SAGITTAS , 
BELLAQUE CUM MORBIS OTHOMANIGA PELLE SUB ARVA, 
ATQUE TUOS , AEDEMQUE TUAM DEFENDE, MARIA. 

VERSIONE 

A Te tic voti suoi, V EROINE, adoni 
Pur di Varsavia la Città clic bmma 
Ne' recinti serbar del Tempio Santo 
L' immagine di Te, come Palladio 
Salutifero a ' Regi , ed alle genti : 

Tu qual fosti pietosa in alcun lato 
Dell’ Italico suol , tal ti dimostra 
A quella terra, che da Leco ha nome (tj 
E non dispiaccia a Te T esser chiamata 
La custode di Lechia , e la tutela 
D' una contrada sottoposta all' Orsa ; 

Re Casimiro favoreggia , e mostra 
La pace a Lechia, e le saette infrante ; 

Za guerra i morbi agli Ottomani campi 
Manda , e del tuo poter T Are a Te sacre , 

E quei eh’ han fede in Te , copri o Mari A. 

(i) Lcco personaggio del Bosforo Cimmerio, rhe *’ impadronì della 
Polonia versa 1' anno óóo, e ue lu il primo Duca. 
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Sull' esempio di si remota Nazione i popoli più vicini della 
Italia si rivolsero al potente patrocinio della B. V. delle Gra- 
zie in tutti i tempi» e cognatamente nell’ anno 1657, in cui 
nel Regno di Napoli , ed anche in Roma si diffuse un fiero 
contagio, dal quale furono liberate le intere popolazioni per 
intercessione della stessa Beatissima Vergine Maria. Era si gran- 
de la fiducia, che si aveva nella Santa Immagine, clic ciascu- 
no ne voleva fregiata la sua casa. Venne perciò da Faenza spe- 
dito in dette Capitali gran numero di medaglie rappresentanti 
la B. V. delle Grazie, e ne andavano gloriose quelle genti, che 
potevano possedere si prezioso tesoro. Molli personaggi illustri 
ancora vollero essere ascritti alla Confraternita «Iella stessa B. V., 
tra i quali è degno di singoiar menzione il Cardinal Giulio Ro- 
spigliosi assunto al Sommo Pontificato col nome di Clemente IX. 

Ritornando alla patria nostra, venne essa pure salvata me- 
diante la proiezione della Beata Vergine in diversi tempi dal 
terremoto, c particolarmente nell’ anno 1688, in cui fu scossa, 
e per la di Lei intercessione rimase salva da tanto flagello, men- 
tre i paesi vicini si videro quasi del tutto distrutti. Anche nel* 
1’ anno 17*5 si fecero sentire replicale scosse di terremoto in 
questo territorio, o riconobbero i Faentini la lor salvezza dalla 
invocata proiezione di Maria delle Grazie. 

Non meno prodigiosa fu la liberazione di questa Città nelle 
malattie epidemiche, clic in varj anni minacciarono di distrug- 
gere tutto V armento. Efficace del pari si riconobbe il patroci- 
nio della B. V. nell" anno 1720, in cui il Territorio Faentino 
era infestato da un rio malore di febbri, dalle quali venne li- 
berato per devote processioni, e fervide preghiere alla Beata 
Immagine. Grata questa popolazione ai moltiplica prodigj , fece 
istanza col mezzo del nostro Vescovo Cardinale Giulio Piazza 
alla Sagra Congregazione de' Riti, acciocché l’Ufficio, e la Messa 
della B. V. delle Grazie, che celebra valisi solamente da" RR. PP. 
Domenicani nella seconda Domenica di Maggio, si estendessero a 
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tutta la Città e Diocesi . e ne ottenne favorevole Decreto da- 
to il dì a 5 Aprile dell* anno 1722. 

£ qui sono condotto a riferire il motivo per cui accadde la 
traslazione di quella Immagine dalla Chiesa di S. Andrea de'KR. 
PP. Domenicani a questa Cattedrale. Volendo essi erigere una 
nuova Chiesa in luogo dell' antichissima fu d* uopo trasferire 
quella Immagine provvisoriamente nella Sacrestia della stessa 
Chiesa. Ma essendo angusto quel luogo alla frequenza del po- 
polo, si avanzò dal zelante Vescovo Antonio Cantoni umile sup- 
plica in nome del suo popolo al Pontefice Clemente XIII. af- 
finché la Santa Immagine fosse esposta alla pubblica venerazio- 
ne in luogo più ampio ed opportuno. Annuì il Sommo Ponte- 
fice alla istanza , rimettendo al mentovalo Pastore di destinare 
la Chiesa che credesse a ciò idonea. Assegnò questi la Cattedrale, 
ove con solenne pompa e devota processione fu eseguita la tra- 
slazione della B. V. delle Grazie il giorno io Maggio 1760, 
e venne posta all' Altare maggiore , in cui rimase fino alli 1 3 
di Maggio 1765 epoca della di Lei collocazione alla Cappella 
dove attualmente si venera come dalla Iscrizione ivi esistente. 


D. O. M. 

SACRAM • HANC • DEIPARAE • VIRCINIS « IMAGINEM 
GRATIARVM • LARGITONE • ET ■ M1RACVLORVM • GLORIA 
IN • PRIMIS • QYOD • PESTIL. VIM. VEL • FREGERIT • VEL • AVERTF.RIT 
APVD • KXTERAS • F.TIAM • NATIONES • CKLEBKRR1MAM 
EX • V ETERI • AEDE • D. ANDRBAB • APOSTOLI • DEMOUENDA 
VBI • AB * INEVNTE • SEC. XV • SINGVL. RELIGIONE • COLKBATVR 
» AD • IIVIVS • PRIMVM • TEMPLI • ARAM • MAXIMAM 

ANNO • MDCCLX • V! • IDVS • MAH 
CLEMENTIS • XIU • P. M. IV88V 

MAGNA • POPVLl • FREQVENTIA • ATQVE • APPARATV • TRANSLATAM 
IN • HOC • DEINDE • D. D. PETRI • ET • PAVLI • APOST. SACELLO 
QVOD • THOLO • DEPICTO • MARMOR • SIC, MS * COLVMNIS • TECTORIO 
PIA • SOOETAS * D. PETRI ■ APOSTOLI • IN • VLNCVLIS 
SACRAE • IPSIVS ■ IMAGINIS • HONORI * T VENDO • ADDICTA 
AERE ■ PROPRIO • AVXERAT • ATQVE • EXORNAVERAT 
ANTONIVS • CANTOMVS ■ FAVENTIAE • EPISCOPVS 
SOLEMNI • RITV • COLLOCAVIT 
ANNO • MDCCLX V • III • IDVS • MAI! 



Si trovò così adattato questo primario Tempio alla frequen- 
za, e moltitudine de' devoti per la venerazione della prodigiosa 
Immagine, che i Confratelli della venerabile Compagnia di S. 
Pietro in Vincoli, a cui Essa era dAta a custodire, fecero istan- 
za per ottenerne uno stabile dominio, e possesso. I RR. PP. Do- 
menicani convennero in una spontanea donazione , e rinuncia 
de' loro diritti allo stesso Vescovo Cantoni , che poi li cedette 
alla nominata Compagnia, e ciò fu nel 1761. Questa donazione, 
c traslazione venne confermata con Decreto della Sacra Congre- 
gazione de' Vescovi e Regolari nel giorno z 3 Aprile 1762. Di- 
venuti in tal modo que' Confratelli possessori della Sagra Im- 
magine ridussero ad effetto 1' ardente loro desiderio di rendere 
adorna e magnifica la Cappella ove era collocata. DifTatti nel 
corso di pochi anni eressero un sontuoso Altare fregiato di pre- 
gevoli marmi con pitture di non volgare pennello da noi dimo- 
strate nella descrizione della stessa Cappella del nostro Duomo 
alla pag. 22. 

Egualmente è da mentovarsi il terremoto accaduto nell* an- 
no 1781 la notte delti 3 Aprile. 11 popolo Faeulino riconobbe 
la sua liberazione mediante il patrocinio della B. V. delle Gra- 
zie. Del che ne fu data non equivoca dimostrazione dai pub- 
blici Rappresentanti nel Consiglio Generale delti 20 Maggio del- 
]' anno suddetto, avendo stabilito che pel corso di anni cin- 
quanta nel giorno quarto di Aprile fosse cantata solenne Messa 
di ringraziamento , e 1 ' Inno Ambrosiano coll’ intervento della 
Magistratura all’ Altare della B. V., e di ciò ai volle che ne 
esistesse pubblico monumento in una Iscrizione da collocarsi nel- 
la Chiesa Cattedrale del tenore seguente. 
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PIO • vi • PONTEFICE MAX IMO 
PRIME . KAL. AVG. ANNO • M • DCC • LXXXI 
FA VENTI A E • IN * CVRIA • MAGISTRATIBVS 
ORDINEM • IIABENTIBVS • FREQVElfTKS 
ÀDFVERVNT 

QVOD • VERRÀ • FACTA • SVNT • DE • HONORE 
H ABENDO • GRATIISQVE • REFERENMS 
D. N. MARIAE GRATIARVM 
MATRI CONSERVATRICI . PATRIAE 
CVIVS • BENEFICIO • FA VENTINI • VNIVERSI 
FACTVM • ESSE • FATENTVR 
VT • MAXIMO • TERRAE • MOTV 
ET • VASTA • RVINARVM ■ LABE 
SVPERSTITES • INCOLVMESQVE • CIVI * VNA 
AMISSA • OMNES • LVCE • FRVANTVR 
DE • EA ■ RE • ITA • CENSVERVNT 
QVVM • D. N. MARIA • OPIFERA 
QVAE • E A DEM • ANNO • M • CCCC • X 
ITALIAM ■ PLERAMQVE • VI • PESTILENTI A E 
DEPOP VLANTE » «VITATI • N. PROPITIA 
PRAESTO ■ FVIT ♦ AVERSAEQVE • LVIS 
INDICIO • TERNA • VTRAQVE • MANV • TELA 
OSTENTANS . INFRACTA 
VIDENDAM ■ SE • PRAEBVIT 
NOVA • HOC • ANNO • SIGNIFICATONE 
AMORIS • SVI • PR1DIE • NONAS • APRILES 
IN • MAXIMO • PATRIAE • DISCRIMINE • OPKM 
ADTVLERIT • ET • TEMPLIS • TECTISQVE 
OMNIBVS . MOTV TERRAE • CONCVSSIS 
QVIBVSDAM • ETIAM • PROSTRATO • VITAM 
CIVIBVS • SALVTEMQVE • VOGATA • REDDIDERIT 
QVVMQVE • ITERATO • MKNSEH • POST • TERTIVM 
CLADIS ■ PERICVLO • ET • TOTA 



RVRSVM • CREBR1S • MOTIBVS • TERRAE 
FAT1GATA • AEMILIA 
SVPPLICEM • AEQVE • CIVITATEM 
PRAESENS • RESPEXERIT 
AC ■ MORT1S • TERRORE 
IN • ANIMORVM • CONSTANTI AM VERSO 
SPEM • OMNIBVS • FECERIT 
EA • ERGA • NOS • VOLVNTATE 
IN • PERPETVVM • SE • FVTVRAM 
QVA • NOS • PVBLICB • DOMINA M 
CLAVIBVS • VRBIS • IN • ARGVMENTVM 
DELATI • IMPERII • DICATIS 
APPELLA VIMVS 

PLACERE • HVIC * ORDINI • OB • TANTA . EIVS 
IN • SINGVLOS . VN IVERSOSQ VE • MERITA 
VT • LN • ÀNNVM • QVINQVAGESIMVM 
PRIDIE • NON. APRILES 

QVO • DIE • PfìlMVM • IMMORTALI • DOMINAE • N. 
BENEFICIO • CONSERVATI • SVMVS 
GRATIAE • PER SOLV END AE • CAVSSA 
SACRVM • SOLENNE • Q VOTA NMS 
IN • TEMPLO • MAXIMO 
AD • ALTARE • EIVS • FIAT 
EIQVE • SACRO « MAGISTRATVS 
QVIQVE • MAGISTRATIBVS • APPARENT 
TOTIVS • CIVITATIS • NOMINE * INTERSINT 
VTIQYE • DECRETVM • N. 

IN • PVBUCAS • TABVLAS • REFERATVR 
ET • ESEMPLAR • EIVS • SAXO • INCISVM 
ATQVE ■ IN • TEMPLO ■ MAXIMO • FIXVM 
HVIVSCE • DEVOTIONIS • AVCTORITATEM 
POSTER IS • NOSTRIS • TESTETVR 
CENSVERYNT 
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Nel giorno 29 Luglio 1781 dopo solenne Processione col- 
T intervento della Magistratura vennero dal Capo-Priore Signor 
Bartolomeo De" Pazzi presentate a nome di tutto il popolo alla 
B. V. le Chiavi delle Porte della Città lavorate in argento, indi 
collocate in tavola dorata superiormente alla miracolosa Imma- 
gine, a cui doveva aggiungersi questa 1 Iscrizione. 

MA RIA E • OBSEQ VENTI 
PATRONAE • OPTLWAE 
FA VENTI A • SERVATA • ANNO 
TERRAEMOTVS • M • DCC ■ I.XXX1 
CLAVES • ET * VOTA 

Per altro nè la prima Iscrizione del celebre Morcelli , nè 
questa furono incise in tavole di marmo, come si era stabilito. 

Trascorso il cinquantesimo anno del ricordato Voto per la 
liberazione del terremoto del I i 4 Aprile 1781 stante il valevole 
patrocinio di Maria Santissima , fu rinnovato il detto Voto nel 
Generale Consiglio delli 22 Maggio i 832 per altri cinquantan- 
ni ad istanza de' Priori , e Confratelli della Venerabile Compa- 
gnia della B. V. delle Grazie. 

In questa ultima epoca dove infestata, dove minacciata V Eu- 
ropa dal Colera Asiatico , terribile morbo , come 91 voglia , o 
contagioso, o epidemico, di già nell’ anno 1 83 5 la forza del 
rio malore erasi estesa in non poche Città d’ Italia , altre non 
lontane , altre a noi circostanti. Quando il nostro zelantissimo 
Monsignor Vescovo Giovanni Benedetto de’ Conti Folicaldi con 
animo di preservare il suo diletto gregge dal tremendo castigo 
ebbe premesse nella Quaresima del i 836 le Sante Missioni con 
la voce di celebri banditori del Vangelo i RR. PP. della Com- 
pagnia di Gesù, uno di questi fu invitato a tessere 1 ’ elogio di 
Maria Vergine delle Grazie nella circostanza che venne scoperta 
1 ’ Immagine della medesima nel giorno quattro di Aprile desti- 
nato dalla gratitudine de* Faentini a rammemorare in ciascun 
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anno le beneficenze dalla possente nostra Protettrice a questa 
Città compartite. L* eloquente sacro Oratore dando fine alla sua 
Orazione panegirica propose al devoto zelo di questa popolazio- 
ne di collocare la Sacra Jturaagiiie della Augusta Protettri- 
ce sopra le Porte della Città qual argine , e difesa incontro 
ai flagelli del terremoto, c della pestilenza. Fu universale 1 ' as- 
senso de* Cittadini , c delle Autorità a così santa proposizione. 
Non si tardò a commettere ad esperto artista il lavoro in pla- 
stica rappresentante la B. V. con in mano le freccie infrante in 
quell* atteggiamento , che apparve da prima alla pia Matrona 
Giovanna. Condotte a perfezione le tutelari Immagini da porsi 
alle sei Porte della Città , si ordinò dall* encomiato Monsignor 
Vescovo ne* giorni 6. 7. 8. dell’ Ottobre 1837 un devoto triduo 
all'Altare della Beatissima Vergine delle Grazie per eseguire 
nello stesso giorno della Maternità di Maria Santissima la Be- 
nedizione delle accennate Immagini di già infìsse, a piè delle 
quali leggesi scolpito: 

M ATRI • GRATI A RV M 
TVTELARI • PATRIA E 
1NGRVENTE • COLERICA • LVE 
A. MDCCCXXXVI • O. P. Q. F. 

In così fausto giorno ultimo di detto triduo accorsero i fe- 
deli per P acquisto della Plenaria Indulgenza accordata dalla 
Santità di N. S. Papa GREGORIO XVI felicemente Regnante a 
quelli , che confessali e comunicati visitavano la Chiesa Catte- 
drale pregando 1 ' Altissimo secondo la mente dello stesso Som- 
mo Pontefice. La mattina si cantò Messa solenne a cui assistet- 
te il commendato Monsignor Vescovo col Reverendissimo Capi- 
tolo, c Rappresentanza Comunale; dopo di che il degnissimo 
Prelato recitò dal Pergamo una commovente Omelia analoga al- 
la circostanza. Nelle ore pomeridiane dello stesso giorno vi 
fu solenne Processione di tutto il Clero Seco’arc e Regolare , 
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clic si diresse colle nominale Autorità dalla Cattedrale a Porta 
lmolesc, ove il Diocesano Pastore fra i lieti Inni, e Cantici be- 
ucdì 1' Immagine della B. V. già sopra la Porta stessa collocata; 
poscia salito sopra apparecchiato palco pronunciò breve ed af- 
fettuoso discorso alP affollalo popolo, esortandolo ad onorare Ma* 
ria Santissima colla sincerità del cuore; perocché se esso da Lei 
conseguì il padrocinio efficace contro il temuto flagello, ben 
era ragione che al favor corrispondesse con sensi leali di gra- 
titudine. Due ore prima di detta funzione erano state benedet- 
te dai rispettivi Parrochi deputati le Immagini poste sopra le 
altre Porte della Città. La luminala delle case per ogni con- 
trada crebbe P allegrezza nella sera , e tutto parve concorrere 
a rendere manifesta la nostra riconoscenza ai beneficj più volte 
ricevuti dal Padre delle Misericordie mercè la costante inter- 
cessione della Beatissima Vergine delle Grazie, che sarà in per* 
petuo la Sovrana nostra Protettrice , impressa a caratteri inde- 
lebili nel cuore de' Faentini, 



CAP. IV. 


DELLE DIGNITÀ E PRIVILEGI 
DEL CAPITOLO FAENTINO 


-Alcuni anni avanti la instituzione del Capitolo de' Canonici 
di questa Cattedrale, cioè fino dall'anno 883 si legge in un 
Instrumento dell’ Archivio Capitolare, che Domenico Arcidiaco- 
no fé' donazione di alcuni beni all' Abbate di S. Maria foris 
portam. Ma anche prima di quest' epoca esisteva presso di noi 
la dignità di Arcidiacono; poiché fino dai tempi Apostolici tro- 
vavasi in tutte le Cattedrali il capo de' sette Diaconi nominato 
Arcidiacono , il quale ne’ Sacri Canoni è chiamato 1 ' occhio del 
Vescovo in tutto ciò che concerneva la cura del Clero tanto 
nella Città , che nella Diocesi. Affidavasi pure al medesimo la 
custodia de' vasi sacri , e delle oblazioni de' fedeli , non meno 
che la distribuzione degli stipcndj al Clero , c delle limosine 
alle vedove c agli orfani. Era in fine suo ufficio 1 ' esaminare 
gli ordinandi, c presentarli al Vescovo (ì). S. Agostino è d’o- 
pinione clic il Protomartire Stefano sostenesse questa Dignità; poi- 
ché è il primo nominato da S. Luca fra i sette Diaconi , come 
S. Pietro Io fu degli Apostoli. 

Ma dopo 1 ' erezione del Capitolo della Chiesa Faentina in- 
stituito da Paolo Vescovo nell' anno 920 vedesi riunito iu un 
solo il titolo di Arcidiacono, e di Proposto nell’ anno 1045 , 
forse perché il Proposto essendo Prete toglieva di mezzo la con- 

(l) Ex Decretiti. Gre gora IX. Lib. I. Tit. XXIII. De Officio Archi- 
diaconi Gap. I. Slami Collec. Condì. Evaginali u sub Titillo Concìliorum 
Toh la no nini Tom. 3. pag. jco 8 in fin. 
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traversa preferenza. Nelle antiche carte Capitolari perciò non è 
fatta menzione degli Arcidiaconi dopo Tanno 1179 sino al 1517, 
in cui questi tornarono ad essere T ornamento del nostro Capitolo 
come seconda dignità, mentre dall'epoca sopra riferita si è sem- 
pre data la preminenza al Proposto , il die risulta dalla Serie 
delle dignità dello stesso Capitolo come in appresso. 

Pertanto mediante Bolla di Leone X. del 1 i 14 Maggio 1 5 1 7 
die comincia Suprema disposatone fu concesso ad Africano, A- 
ohi 1 le , Marcantonio, Giovanni Battista, e Bartolomeo fratelli 
Se v eroi i di erigere in Giuspatronato della loro famiglia T Arci- 
diaconato col diritto di nomina ai medesimi, c loro discendenti, 
al più vecchio de' quali ne spetta la presentazione. Finita poi 
la famiglia e parentela de' Scvcroli , il diritto di nominare e 
presentare T Arcidiacono viene devoluto al più vecchio degli 
Anziani prò tempore di questa Città, come 9Ì conferma da altra 
Bolla de' a Dicembre 1541 del Pontefice Paolo III. 

Fra i privilegi conceduti dalle suddette Bolle vi è quello, 
che si possa presentare dal più vecchio Severoli un soggetto i- 
doneo della sua famiglia purché sia maggiore de* sette anni. 
Non ha per altro voce in Capitolo se non divenuto Sacerdote , 
e se non vi fosse alcuno della detta famiglia insignito del ca- 
rattere clericale, allora sia tenuto a nominare un cittadino ori- 
ginario di Faenza maggiore di anni ventiquattro. 

Si permette pure al suddetto Arcidiacono della famiglia Se- 
veroli di potere dimorare in qualche Università per anni otto 
ad attendere allo studio del Gius Canonico o Civile, e che 
frattanto possa godere interamente i proventi dell* Arcidiaconato. 

Qualora poi la detta dignità sia tenuta da uno della fami- 
glia Severoli, gli viene conceduta la singolare prerogativa di po- 
ter rimanere per un triennio nella Curia Romana non una volta 
soltanto, ma iteratamentc ancora, c percepire le intere rendite 
suddette. 

Clic se T Arcidiacono nominato non fisse della famiglia Se- 
veroli, fuori della causa suddetta degli studj perderebbe la metà 
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delle rendite , e de* frutti di detto Arcidiaconato per 1 * assenza 
di due mesi , come egualmente tutte le rendite, e proventi da 
devolversi alla mensa Capitolare di detta Chiesa per le distri- 
buzioni quotidiane in quell* anno in cui rimanesse assente dal 
coro pel corso di un quadrimestre. 

Quantunque in alcuni Instrumenli degli anni 1128, 1129, 
ii 3 c, ii 3 i si legga ricordato Bernardi is Diaconus , et Prior 
Sane. Pareri. Feci ., pure questo titolo, o ufficio di Priore non 
vedesi successivamente usato (1); perciò altro non aggiungere- 
mo su tale oggetto, giacché le dignità, cd ufficj tuttavia esi- 
stenti in questo Capitolo richiamano a maggior ragione le no- 
stre osservazioni. 

1 / A rei pretura nella sua origine era dipendente dall* Arci- 
diacono Ut Archipresbyter sciat se subesse Archidiacono , et cjtis 
praeceptis sicut sui Episcopi obedire (a). E nell* anno 911, cioè 
prima che fosse eretto il Capitolo esisteva questa dignità nella 
Chiesa Faentina, trovandosi in un Instrumento dell* anno suddetto 
ricordalo Petrus Sanct. Favent. Feci . Archipresbyter ( 3 ). Successi- 
vamente nella Serie delle dignità del nostro Capitolo dall* an- 
no icaa si noverano sei individui insigniti del titolo di Arci- 
prete fino all* anno 1 1 55 . Dopo il qual tempo cessò nel Capitolo 
una tale dignità, che fu ripristinata soltanto nell* anno 1647 
mediante Giuseppe Majoli nobile Faentino, il quale con nuova 
prebenda ne ottenne la instituzione della terza dignità dal Ponte- 
fice Innocekzo X.come dalla relativa Bolla delli 7 Luglio 1647. 
Questa dignità continua ancora nel nostro Capitolo ; ma FArci- 
prclc non è tenuto alla residenza, uè ad alcun servigio del Co- 
ro , come non partecipa delle distribuzioni, non avendo il fon- 
datore lasciata cosa alcuna da conferire nella massa comuue. 

Dobbiamo pure far parola della dignità di Custode , che 
c durata un tempo nella Chiesa Faentina , benché sia stata 

(1) Minare Ili Mortum. Favent. Art. tra# ad t/3t. 

( 2 ) Decretai. Lib. I. Tir. XXIF. De Officio Arrhipreskyterì Cap. I. 

(3) Ex Archìv. Arrhiep , Racemi. Cap. F. N. s3j~. 
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dimenticata dai nostri Storici. Ma ne' Sacri Canoni 1’ Arcidia- 
cono , 1’ Arciprete , e il Custode vengono considerate le tre prin- 
cipali Colonne di Santa Chiesa. In his tribus K cele sia e Columnis 
( ut Scinda sanxit Synodus ) consistere debet alma A/ater Eccle- 
sia : ut ad hoc opus tales ordinentur, quales meliores et sanctio- 
rvs esse viclerit , ut nulla negligentia in Sonda Dei Ecclesia vi- 
deatur: hi tres, Archidiaconus , Archiprcsbyter , Custos simul jun- 
cti, uno animo previde p eroga nt . et perfede, et non sit invidici, 
ncque zelus inter illos (i). L’ incombenza di questa terza di- 
gnità era la custodia de’ vasi sacri, e de' tesori della Chiesa, e 
di tutte le oblazioni, e limosiue, e decime da dividersi fra il 
Clero. In una antica Iscrizione esistente nel muro esterno della 
Chiesa Cattedrale poco lungi dalla porta laterale attigua alla 
Cappella della B. V. delle Grazie trovasi una lapida incisa in 
rozza pietra , che porta 1’ elogio meritato dal Custode della Cat- 
tedrale per una azione singolare a salvamento di robe spettanti 
alla Chiesa medesima. 

La Tav. XIV. rappresenta l’accennata Iscrizione nelle forme 
dell' antico carattere , la quale secondo le regole dell' Antiqua- 
ria appartiene al Secolo Xll, o XIII , e che a miglior intelli- 
genza qui riportiamo senza le cifre ed abbreviature: 

KING QUI TRANSITIS TEMPLUM SACRUMQUE SUBITIS 
PRO CUSTODE MEO LAUDES FERTE Dea. 

Questa in nostra lingua poi si può cosi interpretare; 

Voi che per via passate 
E il Tempio , e il Sacro entrate 
Vello Custode mio 
Voi vi lodate a Dio. 

È chiaro che nella Iscrizione il Quadratario forse per man- 
canza di spazio nel marmo ha lasciato di scolpire la voce Deo , 
che compie la rima usata ne’ versi Leonini. 

(i) Decretai . Lìb. I. Tir . XXVII. De Officio Custodis Cap. IL §■ L 



Appunto sul finire del Secolo XII. troviamo, die nella Cro- 
nica di Gregorio Zoccolo si riferisce un avvenimento assai 
notabile per cui si riconoscono salvati i vasi sacri, le cose 
preziose, ed il numerario affidato nella Canonica istessa alla cura 
del Custode della Cattedrale, allorché nell' anno i t 83 nel mese 
di Febbrajo furono rubate le granaglie, ed il vino, che doveva 
servire per il mantenimento del numeroso Capitolo , e degli Ec- 
clesiastici addetti alla Cattedrale (t). Se in questa circostanza 
non potè estendersi la ruberia, ed il saccheggio agli effetti pre- 
ziosi della Chiesa, e al contante, che servir doveva al sosten- 
tamento c decoro del Capitolo , ed a sollievo degl’ indigenti , 
apparisce chiaramente essersi ciò attribuito alla sagacità , o a 
qualche stratagemma del soggetto che in allora sosteneva in 
questa Cattedrale la dignità di Custode, alla cura del quale il 
lutto era affidalo. Volendosi pertanto emettere un monumento 
durevole di tale memorabile azione . non si riputò conveniente 
di esprimere nella sopra riferita Lapida il commesso attentato 
in allora a tutti noto, avendone gli autori riportata l'assolu- 
zione, come era palese il nome del personaggio meritevole di 
encomio , che pure si tacque , ed a noi non è pervenuto. 

Ma dalla esposta Iscrizione ci basta di avere rilevato non 
dubbio argomento intorno alla esistenza in quel tempo della 
dignità di Custode del nostro Capitolo, la quale di poi venne 
conservata nelle singole Chiese distinte sotto diversa denomina- 
zione. Il titolo di Custode non è stato lungamente in uso pres- 
so le Cattedrali d’ Italia, ma dalle Chiese di Oriente si desun- 
se la denominazione di Cimilìarca , la quale in greco suona il 
medesimo, che Tesoriere, o Custode della suppellettile Ecclesia- 
stica , cioè quegli a cui è affidata la cura di custodire le Re- 
liquie, i parati, vasi sacri, danari, ed altre cose preziose della 

(l) Cronica particolare delle cose fatte dalla Citta di Faenza di Cre- 
gorio Zuccolo. In Bologna per Alessandro Benacci 1 5~5. E nelle Croni- 
che di Faenza MS. dello stesso Zuccolo esistente nell' Archiv. Capito- 
lare An. z 1 83. Cap. LV1I. pag. 61 . 
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Chiesa , che in voce egualmente derivata dal greco si appellano 
Cymilia. Questo ufficio si conserva ancora nelle Chiese Metro- 
politane di Ravenna, di Milano, e di Napoli, come nella Cat- 
tedrale di Padova si è adottato il titolo di Tesoriere. £ cosa 
singolare, e notabile ad onore, che nel Capitolo delle Chiese 
Cattedrali di Ferrara , e d' Imola esistouo tuttavia le due di- 
gnità di Tesoriere, e Custode. Generalmente però nelle Chiese 
d’ Italia si è sostituita la Carica di Camerlingo a quella di Cu- 
stode , latinamente Camerarius , che cosi viene denominato, per- 
chè doveva aver cura del danaro della Chiesa , che si custodiva 
nelle Camere (i). Ma il Camcrlingato nel Capitolo di Faenza 
non è compreso fra le Dignità , ed ogni tre anni si attribui- 
sce , o si conferma a quel Canonico clic ha ottenuta maggio- 
rità di voti. 

Altri due Uffizj non Dignità furono aggiunti al nostro Capi- 
tolo sul finire del Secolo XVI, cioè la Peuilenzicrla, e la Teolo- 
gale. Per disposizione del Concilio di Trento nella Sessione XXIV. 
Cap. Vili, si ordinò che in tutte le Chiese Cattedrali vi esi- 
stesse la Pcnitenzierìa coll' attribuire a questo Uffizio la prima 
Prebenda , che rimanesse vacante , il che accadde nella nostra 
Cattedrale il primo Aprile 1593 , coll* essere stata assegnata la 
Prebenda già goduta dal Canonico Giovanni Battista Amici. Al 
Canonico Penitenziere fu accordata la preminenza sopra gli al- 
tri Canonici tanto in Coro, quanto nelle Processioni, c Capi- 
tolo dopo le Diguità. 

11 Vescovo Antonio Grassi nel giorno 11 Settembre 1597 
eresse in Teologale il Canonicato , che si riteneva in questa 
Cattedrale da Camillo Paffi , ed il primo che ottenne quest’uf- 
fizio fu il Canonico Vincenzo Milzetti, della di cui dottrina si 

(1) Zaccaria Onomasticon alla parola: Camerarius ivi = Camerarius 
a Camera , vox est rveens inventa.... qui quoti pecuniarum Ecclesiasticarum , 
quae in Cameris conservabantur, eurnm gereret, ita appeliatus est. E nel 
Vocabolario della Crusca: Camerlingo =ivi=a Colui clic ha in custodia, 
c balìa il danaro pubblico. 
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fa elogio in una Iscrizione da noi sopra riferita nella Prima Par- 
te pag. 33. 

La elezione de' Canonici Penitenziere , e Teologo spetta al 
Vescovo ; T instiluzioiic però appartiene al Capitolo, a cui com- 
pete la collazione de' Bcnefizj , c Canonicati uè - soli mesi di 
Settembre e Dicembre per privilegio in forza delle Concordie 
stabilite negli anni i33t), e t533 confermate mediante Breve 
di Clemente Vili delli a5 Giugno 1594 , delle quali si par- 
lerà in appresso (t). 

11 Decanato poi è soltanto un titolo, che si accorda a 
quello , che tra i Canonici è il più anziano, e questo titolo fu 
instituilo dal Canonico Scipione Cittadini con aumento di ren- 
dita , e gravato di alcuni pesi come si può rilevare dal suo 
Testamento, e Codicillo dell'anno t5yt. 

Dopo le Dignità del Capitolo non è qui fuor di proposito 
il dare un cenno sull'intero Corpo rispettabile de’ Canonici, che 
abbiamo detto essere fin da principio stato stabilito dal Vescovo 
Paolo in numero di xxx. Canonici nella istituzione dello stes- 
so Capitolo avvenuta nell' anno 930 . 

Nò ristretta poteva essere la Canonica, o sia il Chiostro, in 
cui doveva avere 1' abitazione comune presso la Cattedrale un 
numero cosi cospicuo di Ecclesiastici , del quale non si trova 
esempio in que’ primi tempi neppure presso le Chiese Patriar- 
cali. La disciplina poi, che si osservava dal detto Capitolo, era 
delle più esemplari , sia pel convitto e dormitorio comune, sia 
per la recita notturna dell' Officio Divino come si praticava da- 
gli stessi Monaci, da cui trasse 1’ esempio la delta santa insti- 
tuzionc. Ma la commendevole condotta, e vita edificante della 
Chiesa Faentina fu disturbata dalle vicende di que' tempi , c 
segnatamente dalle guerre frequenti, e dagli iuccndj, a cui fu 

(1) Zavli ad Stai. Favent. rum Addii . ud Proamium N. SS. Tom. J. 
pag. to. — ivi » Elenio Canonici Foenitentiarii , et Theologi special ad 
Episcopum , collalio vero ad Capitulum , cui ex privilegio compelit col— 
latio Beneficioruin , et Cunonicutuum in certis rncusibus. 
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soggetta la nostra Città, e Cattedrale negli anni 1045. ii 3 a. 

1 1 5 1 . e 1161., al che dava sempre occasione il trovarsi in al- 
lora coperti di cannella i fabbricati, ed in particolare la stessa 
Chiesa. Nulladimeno continuava anche nell’ anno 1086 il me- 
desimo numero di xxx. Canonici , come rilevasi da un lustru- 
tncnto di donazione emessa dal Vescovo Koberlo a favore del 
nostro Capitolo (1). In altro Instruraento di donazione fatta dal 
Vescovo Alberto nell’ anno 1223 allo stesso nostro Capitolo lo 
troviamo notabilmente scemato del numero di xii. individui, e 
ridotto soltanto al numero di xvm. In Nomine Domini 1222. Ego 
qui de ni in Dei Nomine Albertus Dei misericordia Episcopus Faveti, 
confirmo vobis Odoni Ecclesiae , seu Canonicac S. Patri Praepo- 
silo etc. prò vobis , et vestris fratribus, et succcssoribus in perpe- 
tuarti, qui numero sunt decerti et odo. Altra diminuzione di cinque 
Canouici avvenne l'anno ia 5 i essendo ridotti al numero di xm. 
vivente lo stesso Proposto Oddoue come da altro Instriimento 
di donazione fatta dal Vescovo Gualtiero: In Christi Nomine 
Amen. Anno a Nativitate Domini in5f. Nos Fr. Gualterius Dei et 
Apostol. Sedis gratin Episcopus Faveti, vobis dilectis fìliis Odoni 

Praeposito etc. aliisque absentibus scilicet Michaclì qui estis modo 

tresdccim. 11 qual numero di tredici si vede continuato nell’anno 
1390 come apparisce dal frontespizio del libro intitolato Juru 
antiqua esistente nel nostro Arch. Capitolare i 3 q 0 Mense Augu- 
sti in Ecclesia Favcnlina debetil esse utius Praepositus , et duo - 
decini Canonici. Quatuor Canonici debent esse Presbyteri, et qua - 
tuor Diacones , et olii quatuor Subdiaconcs. Al numero di tredici 

(l) Tonducci pag. tS6 = ivi = In Nomine Domini anno ab Incarnai io- 
ne ejus millesimo octuagcsimo serto Profitear ego quidem in Dei 

Nomine D. Robertus Sanctae Faveniinae Ecclesiae Episcopus vobis pra - 
sentibus in Chiisti Nomine per hoc instrumentum donai lonis Pagano Ohi - 
saffo, et Presbytero Petto , et Joa/uie Presbytero acceptoribus prò omnibus 
Canonicis Faveniinae Ecclesiae S. Petri Apostoli Domini ; scilicet Ghi - 
zone Archipresbytero , nec non Aleoto Archidiacono , et caeteris usque ad 
numenim triginta deservientibus e idem Ecclesiae , qui nunc sunt , tei in 
futuro ordinaudis. 
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Canonicati se ne aggiunsero in progresso di tempo altri quattro 
di Giuspa trottato. 

Ebbe luogo di poi la divisione de* beni del Capitolo f clic 
fino al Secolo XIII. erano stati comuni, c che poscia prebende 
si denominarono, per cui fu necessitato il nostro Capitolo a for- 
mare nuove leggi , clic ciascuuo era obbligato ad osservare con 
giuramento , che si doveva prestare da chi era aggregato al no- 
stro Capitolo, come dalle Costituzioni delli 4 Agosto i 4^3 esi- 
stenti in questo Archivia Altra innovazione dovette pure acca- 
dere in vista degli incendj, che più volte distrussero la nostra 
Cattedrale , per i quali nel ricostruire la Canonica in vece 
de’Dormitorj si cominciarono a fabbricare alcune Camere a spese 
de* rispettivi individui; oude i Canonici, che di poi subentra- 
rono , dovevano corrispondere al Capitolo per la camera asse- 
gnata la tassa stabilita per quelli che non 6Ì prevalevano del 
Dormitorio comune. Cou tali norme, e discipline si mantenne 
il nostro Capitolo fino all’ anno 1470 in cui lo stato rovinoso 
della Cattedrale fece risolvere il nostro Vescovo Federico Man- 
fredi ad intraprendere la fabbrica del Duomo, di cui fu posta 
la prima pietra nell' anno 1474» come si è esposto nella Pri- 
ma Parte. 

Da quest* epoca in poi non vi fu alcuna innovazione oltre 
le già accennate nel numero de* Canonici , e sulle Dignità sino 
al tempo , iu cui avvenne 1 * infausta invasione delle Truppe 
Francesi, che disgraziatamente ci tolsero al Dominio della Santa 
Sede , e cagionarono le più acerbe calamità a questo Capitolo , 
che fu disciolto li 3 Luglio 1798 per ordine di quelli che go- 
vernavano la cosi detta Repubblica Cisalpina. Durarono le cose 
iu tal modo sino al Luglio dell* anno 1799 • nel qual tempo 
per ordine del Governo Austriaco il Capitolo ricuperò gli anti- 
chi diritti, e le antiche sedi. Ma non fu di lunga durata una 
prosperità cosi grande ; poiché essendo poco dopo la Città di 
Faenza ritornata in potere de* Francesi li 14 Luglio 1800 il 
Capitolo fu uoveLlamcnte disciolto. I Canonici benché spogliati 
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de* proprj ben» , e obbligati a deporre le vesti convenienti al 
loro grado , nulladimeno non cessarono dall* adempiere gli ufficj 
del Coro e della Chiesa. Finalmente a norma del Concordato 
dei 1 6 Settembre 1804 per le cose spettanti alla Religione in 
Italia fra il Sommo Pontefice Pio VII, e Napoleone I. Console, 
e poco dopo essendo il medesimo creato Imperatore de* France- 
si , e Re d* Italia usci il Decreto delli 8 Giugno i 8 o 5 perchè 
questo Capitolo venisse ristabilito , e fosse fornito di pensioni 
restringendosi però il numero a ix. Canonici inclusovi il Propo- 
sto. Questa ristaurazione ebbe un felice esito il primo Gcnnajo 
1806, come risulta dalle memorie, che si conservano nell* Ar- 
chivio di questo Capitolo. I primi quattro Canonici, e cioè Pro- 
posto , Arcidiacono, Arciprete, e Penitenziere godono di uno 
stallo fisso; tutti gli altri poi occupano soltanto quello, che a 
loro si compete secondo il tempo in cui ebbero il Canonicato. 

Ritornato finalmente alla Sua Sede Apostolica Pio VII Pon- 
tefice Massimo dalla schiavitù Francese duramente sofferta per 
anni cinque, furono in progresso assegnati diversi fondi, c cen- 
si in luogo della pensione sino a quel tempo goduta dai Cano- 
nici, i quali nel giorno »3 Aprile 1 82 1 formarono le rispetti- 
ve Prebende attribuendo a ciascuna di queste il nome di un 
Apostola 

Non è da ommettersi , che il Sacerdote Paolo Castellani 
era stato nominato Canonico Onorario nell* anno 181 5 dalla stes- 
sa Santa Mem. di Pio VII, che poscia nell'anno 1818 a rompi- 
mento dell’ antico numero di xm. Canonici si degnò di aggiun- 
gerne altri tre similmente Onorarj , che a preghiera del Cardi- 
nale Antonio Gabriele Severoli una volta Proposto di questa Cat- 
tedrale conseguirono dal Pontefice Leone XII di gloriosa ricor- 
danza tre Benefìzj, coi quali formarono le loro Prebende distin- 
te pur esse col nome di un Apostolo , e ciò mediante Bolla 
data li 22 Febbrajo 1824 dell* encomiato Sommo Pontefice, che 
incomincia Decet Romanum Pontificcm. 



MANSIONARI 


DELLA CATTEDRALE DI FAENZA 


l^ino dall'anno 1463 ai ha notizia di Manaionarj Capitolari a- 
movikiti ; altri de' quali in numero di sei perpetui con Bolle 
particolari nell'anno 1711 furono insti tulli , e nominati Du- 
razzi dal loro fondatore, e nostro Vescovo Marcello Cardinale 
Durazzo di gloriosa memoria. Antecedentemente il Canonico Pe- 
nitenziere Alfonso Paganelli eresse la Mansionarìa, cbe ebbe no- 
me da lui , per atto di ultima volontà rogato dal Notajo Biagio 
Pantalupi li 7 Marzo 1639. Recentemente il Mansionario Ca- 
pitolare Sacerdote Paolo Bcntini fondò altra Mansionarìa , e ne 
lasciò la nomina al Capitolo per testamento rogato dal Notajo 
Angelo Romagnoli li 1 1 Agosto 1829. Appartennero a questo 
Corpo non pochi Ecclesiastici compiuti di dottrina e di pietà , 
fra quali merita singolare menzione il Sacerdote Romoaldo Ma- 
gnani Faentino Mansionario Durazzo di prima fondazione come 
quello , che illustrò la Storia patria Ecclesiastica con opera la- 
boriosa Le Vite de’ Santi Beati Venerabili e Servi di Dio della 
Città , e Diocesi di Faenza pubblicate colle stampe in Faenza 
negli anni 1741 e 1742. Volumi due in 4.° 

£ pure da notarsi , che il Sacerdote Bernardo Badiali Man- 
sionario lino dalli 5 Novembre 1 834 conseguì il titolo d' Im- 
periale, e Reale Cappellano di Corte di Sua Maestà Fran- 
cesco I. Imperatore d'Austria, e l’onore di portarne le insegne. 

Crediamo pregio dell’ opera di qui soggiungere la Serie 
de’ Personaggi , che conseguirono le Dignità ed Ufficj del Capi- 
tolo Faentino, esposta nella relativa Tabella come segue. 
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PERSONATUS ET THEOLOGORUM 
CAPITULI FA VENTINI DIGESTA SERIES 
AB OCTAVIANO CATOLI CANONICO PRAEPOS1TO 
ECCLESIAE CATHEDRALIS FA YEN TI AE 


l rneposituram in Ven. Cathcdralis Faventinae Ecclesiae Capi - 
tnlo Dignità te m ab initio erectionis ejusdem extitisse nemo po- 
test inficiari. Primam tomai occupasse Praepositum in Capitulo 
sedem, non modo diibium , sed ventati dissonum reor; cum et in 
Pontifici is Dipìomatibus , variisque Jrchivii nostri antiquioribus 
monumenti s principent locum obli nere conspiciatur Archipresbyter. 
Noni autem primis illis temporibus secundas gcsscrit partes Prae- 
positus , an vero Àrchidiaeonus quoque ei praeponeretur , difficili s 
indaginis res est , co quia in una ni candemque personam persuepc 
ambarum dignitatum ùluli confluebant , et modo titulus alter 
alteri praeponebatur , modo postponebatur. I litui unum prò certo 
habendum est Martino Praeposito anno ftyo unicam Itane in Ca- 
pitulo remansisse Di gni totem, quae usque ad haec tempora etiam 
postquam revixere Archi diaconi % et Archi presbiteri , primorum sub- 
selliomm honore dccoratur. I forum Series est , quae sequitur. 


PETRUS Àrchidiaeonus, et Praepositus An. 1045 

PEREGRINUS 1069 

PAGANUS Praepositus. 1090 

P AG ANUS Àrchidiaeonus , et Praepositus 1098 

JACORUS Praepositus 1 1 04 

Qui Anno 1118 legitur Episcopus Paventi nus. 

GUITTO, seu VITTO Àrchidiaeonus, et Praepositus. . 1118 

FARULFUS Praepositus, et Àrchidiaeonus 1189 

ALMERICUS Praepositus, et Àrchidiaeonus. . . . 1161 

MARTI NUS ..1170 
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IO V ACUÌ NUS An. 1 1 83 

Episcopus Sarzanensis iig 7. 

UB ALDUS 1201 

Fit Episcopus Faventiae 1205 . 

Translat. ad Archiep. Ravcnnae 1208. 

ORLANDUS, sive BOLANDUS iao 3 

Fit Episcopus Faventiae 1208 . 

FULCO PBAEP 0 S 1 TUS FAVENTINAE ECCLESIAE. 

( 1 ) Fit Episcopus Patrìae 1 a 1 1 

(a) Pcrscvcmt Praepositus Favoni, lata 1 a 1 3 1214 

ALBERTUS 1219 

FU Episcopus Faventiae 1222. 

ODDO 1222 

JACOBUS ta 56 

Fit Episcopus Faventiae 1258 . 

ALEXANDER ia 5 9 

PEPE US 1264 

DRUDO 1274 

CO BRAD US 1276 

TJNIOSUS 1289 

MARCUS 1 3 o 8 

MARCUS forte alter dictus de T 0 MA 1 S 1 326 

BERENGARIUS 333 

CALDER 1 NUS DE CALDERJNIS 1393 

NICOL AUS A S. SAVINO 1401 

NICOLI NUS 1404 

(l) Serie s Chronologicn Dignitatnm Capìtuli Facenti ni ex MS. Capi- 
tularù 

(a) Mi t torelli in Monnmentis Faventinis Col. 468. 469. 4?o. et in 
Indice IV. Chronoìogico Di grufatimi et Canonicomm Eccl esine Faventinae 
Col. 69 1. 

Memoria Storico-Critica intorno a S. FULCO Proposto della 
Cattedrale di Faenza. Parte Prima Cap. IV. del presente Volume. 
Vedasi alti XVI. e XVII. 
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GENESIUS DE CINESIO An. 143} 

Armo < 43 o fic Episcopi u Caliensis. 

ANTONIUS JACOBUS DE RECANATO 1430 

JACOBUS DE M ARIANO i 45 i 

B ARTISTA BARUFFALDUS. 14 83 

NICOLAVS BARBAR AR 1 DS i 5 o 5 

BLONDVS ALBERGUCIDS i 5 a<j 

HIERONYMUS PAPHIVS » 556 

MARCUS ANTONIUS ZANELLI 7 Augusti .... 1598 

ANTONIUS FENZONI 1617 

DOMINICUS SAVORGNIANI 1 7 I unii i6ao 

lluic legitur Coadjutor cum futura successione 
Paulus Castellini iùù 3 , sai FRANCISCUS MA- 
RIA N ALDIUS ci successit, idest SAVORGNIA - 

NO i 5 Pulii 1639 

JOANNES MARIA N ALDIUS 1661 

JULIUS CAESAR LADERCBIUS 14 /unii 167! 

IIORATIUS B ATT AG LINI a 5 Januarii 1716 

PAULUS OREFICI 7 Munii i 7 63 

Tic Episcopus Eugubinus 1168. 

OCTAVIANUS CATOLl 33 Novcmb. 1768 

ANTONIUS GABRIEL SEP ERO LI 3 Maii 1786 

Euuensium Pontifcx 3 3 Aprilis rj8 7. Legati 0- 
nc Austriaca insignitus et Petrcnsìs Archipraesul 
renuncialus 3 8 Septembris /Sor. Vi Cable n siun\ et 
Thuscanetisium Sacrorum Praefectus ri Junii f8o8. 

A Pio VII. inter TP. Cardinale s adlectus 8 Munii 
t8t6. A Leone XII. Pont. Max. Summi Magislri 
Bcneficiis dandis adtribuendis dignitate auctus. 

V ALERIUS BOSCUI 3 lumi 1787 

ab Summo Pont. LEONE XII. Pisaurensium E- 
piscopus renuncialus , qitam Digrùtalcm rcnuit: 

A GREGORIO XVI. Pontefice Maximo inler Prae- 
sules Domestico s fuit adlectus. 
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Arckidiaconos in Ecclesia Fuvcnlina ex iiliste 
cliam ante Capituli crcctioncin testatur tabula- 
rium S. Mariac dieta e foris portam , quac dicitur 
fuisse aliquando Cathedralis ; ibi enim legitur 
Dominio us Arciiidiacoxvs S. Faventinae Kc - 
desine anno 883 . Post crcctionem vero Capitali 
ea etiam Dignitas inter Canonicos numerutur il- 


sque ad f/79 quorum Serics hacc est. 

PETRUS Archidiaconus , et Pracposìlus .... Ali. 1045 

TEUCÌUS , qui i'ocatur PAGANUS 10 So 

AL ACER 1081 

GJRULFUS * 1090 

PAGANUS Archidiaconus, et Prac/wsitus. . . . . . 1095 

GUITTO seu VITTO . . . ' 1114 

FARULFUS 1 1 S9 

ALMERICUS 1161 


Deperdita haec Dignitas revixit tandem anno 
i 5 i 7 munificentia F rat rum clarissimae familiue 
SevcToli , et creda in luspatronatum cjusdcm no- 
bilium Nepotum , scanala est in Capitulo ex nu- 
oto rita le LEONIS X. P. M. Poslremis vero tribus 
Sacculis Arckidiaconatus honore functi sunt. 


AFRICANUS 5 1 7 

ACIIILLES 5 1 8 

R A R TUOLOMEUS ,5*8 

JOANNES BAPTIST A 1541 

ACHILLES i55u 

CAMILLUS 1 5 7 o 

C II RISTO PIIORUS , 574 

MARCUS ANTONIUS ut Julii 1 58y 

CAROLUS 3 lumi i63o 

VI NCENTIUS 25 Novcmbris » . . 1634 

ANDREAS 29 Deccmbris 674 

JULIUS CAESAR 16 Februarii 1679 


/ 
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CAROLUS AFRICAN US 7 / unii An. 1726 

CAROLUS HI ERONYJUUS 8 J unii 1780 

ALEXANDER 8 Manli 1 7-S5 

ANTON WS GABRIEL 2t Augusti 1776 

CONSTANTINUS 11 Junii 1785 


A Pio VII. Pont. Max. fuit adlectus intcr 
Anlistites Domus Pontificiae, dein a Secret is Con- 
stiti curandis aquis , et finibus Pontinis , Re fe- 
re ndarius Sacri Constiti judicibus adsignandis. 

LEOPOLDVS So Octobris. . iOio 

A Pio VII. Pont. Max. fuit adlectus inter 
Anlistites Domus Pontificiae , dein Canonicus 
Luterà nensis , Rcfcrendarius Sacri Constili Judi- 
cibus adsignandis , Dccanus Sacri Consilii tutan- 
dae saluti Civium , et Criminibus xindicandis. 

Archipresbytcratus Dignitatem in Ven. Sanclac 
Fa ve ni ina e Ecclesiae Capitulo forsan primam post 
P otiti ficalem ohm extitisse antiquiom Archi vii 
nostri monumenta testantur : ibi enim legitur. 

PETRUS S. Paventino e Ecclesiae Archip. ex Archivio 


Archicpisc. Ravcnn 911 

JOANNES Archi presby ter . 

UGO 1 o 6 3 

INGIZO c8a 

PETRUS 1114 

PETRUS DE SALINI 1142 

BENI AMI N 1 1 55 


Ab eo miteni tempore Dignitas haec ncscio 
quo fato , in Capitulo cessavit , nec revixil usqtie 
ad annuiti fÓ 47 ‘ Qu° tempore Joseph quidam 
Majoli Civis Faventinus curanti , noram pmeben- 
dani a se designatami per SS. D. I NUOCERTI VM 
X. P, M. sibi desti nari , rum litulo Archipre- 
sbyteratus terliac Dignitatis. Dcdit ergo litcrns 
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Papa 7 Julii 1 647 , quartini vigore primus Archi - 
presbyter d'ictus est. 

JOSEPH MAJOLI 4 Aprili» . . Aa. 1 65 * 

JOANNES BAPTIST A DE MAJOLIS 7 Mali. . . . 1679 
DOMINICUS ANTONIUS GRAZIOLI 3 Alati .... «685 

JOANNES A BUSCO 4 Aprilis 1709 

JOSEPH LOV ATELLI Civis, et Canonicus S. Ravenna*. 

Ecclesia e ig Augusti » . 1 7 7 i 

DOMI NJCUS MAJOLI Ci vis , et Canonicus Ecclcsiae 

Ravennaten , . 29 Januarii 1 8 1 4 

Canonicatum in Ecclesia Faventina vacantem 
per obitum Canonici Joaruiis Baptistae de Amicis 
Clf.MEKS Vili. Pont. Max . in Poenilentiarium 
crexit Anno Domini l 5 () 3 . Atti. Aprilis , cimi 
personatus honore. Primus itaque Canonicus Poc- 
nitentiarius : 

BALTASSAR BLONDUS 3 6 Mail «593 

ANTONIUS CRATIOLUS aó Novembri s 1630 

ALBERTUS SIAMI ANUS f 7 Decembris ...... 1637 

ANTONIUS VIGNUTIUS 8 Februarii « 63 o 

ALPIIONSUS PAGANELLI 3 5 Aprilis «633 

HORATIUS PANTALUPI circa Kal. Novemb 1643 

CAROLUS GHETTI , scu DE GHETTIS 24 Fcb . . . 1668 

FRANCISCUS BENINUS 33 Mail « 6 7 5 

PETRUS ALEXANDER LEGA 6 Dcccmb. 1689 

GRECORIUS FABERJUS 3 0 Novemb 1694 

STEPHANUS SPADA 7 Aprilis 1700 

UT DO SPADA 4 Augusti 1731 

DOMINICUS MARIA FANELLI 16 Januarii .... 1745 

MICHAEL DAPPORTUS 16 februarii. ••.... 1793 

FRANCISCUS TASSINARI 3 Itinuarii 1 806 

Episcopus Urbaniae, et S. Angeli in Vado 37 
Scpiembris 1834. 
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BARTHOLOMAEUS ARCUI i 3 Decembris. . . . An. 1 824 

Canonica curri , quem in Cathedrali Faventina 
obtinebac dum viveret CamiUus Paphius , ercxit 
in Theologalcm Joannes Antonius Grassi Episco- 
pus Faventinus die ir Septcmbris Primus 

itaque Canonicus Theologus. 

VINCENTIOS M 1 LCETTI 11 Septcmbris 1S97 

AUGVSTINUS OREGGIDS a 3 Novcmbris > 6 o 5 

S. R. E. Cardinalis 1 634 . et Arehiep. Bene- 
ventanus. 

BARTIÌOLOMAEVS GASPARINUS 8 Mari 1627 

DO MI NIC US BASI 1660 

PAULUS URBANUS BATTAGLIMI 9 Augusti . . . 1681 

PETRUS ALEXANDER LEGA 1 Octobris 1694 

F LAMI NIVS GARZONVS a 4 Martii 1696 

PHILIP PUS RONDININI ai Martii 1710 

HI ERONYMUS BERTONI 4 Octobris 1718 

JOSEPH SEVEROLI 11 Novembris i? 5 a 

NICOLAUS PA SI 16 Decembris 1761 

JOANNES PASI l 3 Januarii 1811 



PRIVILEGI 

DEL CAPITOLO FAENTINO 


I Canonici della Cattedrale di Faenza esternarono in ogni tempo 
la massima devozione, e fedeltà verso la Santa Sede Apostolica, 
per cui il nostro Capitolo meritò più volle di essere dai Ro- 
mani Pontefici posto sotto la Protezione, e tutela del Principe 
degli Apostoli S. Pietro, e della stessa Romana Chiesa: Privile- 
gio distinto compartito soltanto in ricompensa di singolari ser- 
vigi prestati , come apparisce dalle relative Bolle Apostoliche , 
delle quali ci sembra opportuno di riportare i seguenti tran- 
sunti. E primieramente si offre la Bolla del Sommo Pontefice 
Niccolò li. data li a 6 Dicembre icSq cosi espressa. 

NICOL AUS EPISCOPUS 

SKRVUS SERVORUM DEI 

Dileccis filiis Canonici * Favent . etc. Sicut injusta petentibus 
nulltis est tribuendus effeclus , sic legitima postulantibus facilis 
est conferenti us assensus. Unde quia petistis a nobis, Carissimi 
filli , ut vos , vcstratpie omnia bona sub Apostolicae defensionis 
tutela susciperemus , et Romanac libertatis munificenti a donare- 
inus , pctitioni vcslrac libenier attnuimus t quoniam ad hoc in u- 
nivcrsalis Speculile sublimitatc positi sumus , ut saluti , et utili- 
tati omnium invigilemus. Quapropter secondimi tenorem pclitionis 
i estrae, amandi filli, vos , et vostra omnia bona quaccumquc mine 
}uste , et Icgaliter habetis , aut in futurum quocumque modo di- 
vini s , et humanis legibus cognito acquiretis , sub Apostolicae prò - 
tcctionis de f cnsione suscipientes , et Romana vos libcrtatc , ut in 
Romana e Ecclesiac fidelitate devotius pcrscvcretis , donantes , ea 
vobis per hujusmodi privilegio statatimi , et Apostolicae sedis, cui 
Alidore Deo , licci immeriti , praesidemus , libertatis cdictum 
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confi rmamus , et ut ab omni muntlanae oppressioni s infesta - 
tionc securi sitis, aUpte in dignitatc orditiis vestii quieti manca- 
tis , et propostami vestrum libcrius exequi possitis frac nostra con - 
stitulionc sancientes , statuìmus , protestatimi, et Apostolica nihi - 
lominus auctoritate praecipimus , ut nullus Archicpiscopus , Epi- 
scopus , Dux , Marchio , Castaldio , aut alia quaclibet magna , 
parvaque cujuscumque ordinis , aut dignitatis persona praesumat 
vos jam dictos Carissimos filios nostros , sci/icct , etc. de bonis 
vestris , quae ad pracscns ccclcsiaslice , vel legaliter habetis , aut 
deinceps praedictis modis acquirctis , audeat disvestire , scu alie- 
nare sine Canonicali s , aut legalis judicii sanctione. Quod si ali - 
qua praedictarum personarum praesumpserit vos quouis modo in- 
justc praegravare , tunc liccat vobis Apost. Sedcm libere appellare. 
Si quis igitur, etc. Qui vero, etc. fiat. Fiorenti ac 7 Kal. J attuarli 
Anno ab Jncamatione Domini N. /. Christi MLVIIIL Per manus 
J/umberti S. Ecclesiae Silvae Candidae Episcopi, et Apost. Sedis 
Bibliothecarii Anno I. P otiti ficutus D. Papae NlCOLAl II. In- 
die. XIII. (1). 

Eguale privilegio fu accordato al li stessi Canonici della Chie- 
sa Faentina dal Pontefice Onorio II. nell* anno 1128 come dal- 
la relativa Bolla del tenore seguente. 

HONORIUS EPISCOPUS 

SERVUS SERVORUM DEI 

Dilectis filiis Faventinae Ecclesiae Canonicis, salute m , et Apo- 
stolicam benedictionem. P ascondi s officii nos pia sollicitudo con - 
stringit Apostolicae Sedis tutclam postai antibus , et protectionis 
sujfragia impettiti. Proinde vestris. dilectissimi in Christo filli Ec- 
clcsiae Faventinae Canonici , petilionibus annuentes , tam vos 
ipsos , quam et omnia vostra bona in B. Pelri, et nostmm tutc- 
lam suscipimus , atquc pracsenlis privilegii pagina commummus. 
Statuimus cnim, ut bona omnia , quae in pracscntiamm cujuspiam 
( 1 ) Tomiucci Storia di Faenza pag. i5?. 
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largitione personae habetis , vel in futurum quocumque modo di- 
vini* , et fiumani* legibus cognito potenti* adipisci, firma vobis t 
et illibata permaneant. Decemimus ergo, ut nullu * unquam Archie- 
piscopus , Episcopo* , Dur , Marchio, Comes, Vicecomes , CastaU 
dio , aia alia quaelibet magna , vel parva , cu juscumque ordi- 
ni* , aut dignilatis persomi , vos , seu omnia , quae habetis, au - 
deat perturbare , aut auferre , vel ablatas reti nere , mimi ere , seu 
quibus/ibet vexationibu* fatigare, sed omnia integra conseiventur 
eorum prò quorum sustentatione , ac gubematione concessa sunt, 
usibus profutura . Si quando autem ab aliqua pracdictarum per- 
sonarum vos senserilis occasione qualibet praegravari t tane vobis 
liccat Sedem Apostolicam libere appellare. Si qua igitur ecclesia- 
stica , saecularìsve persona batic nostme constitutionis pagi nani 
sciens contra eam temere venire tentaverit ; secundo , tertiovc 
comma ni t a , si non satisfaclione cotigma cmendaverit, ofjìcii , ai- 
que ordini* sui dignitatc carcat, reamque se divino judicìo esi- 
stere de perpetrata iniquitate cognoscat. Qui vero custos , et ob- 
scrvator extiterit , Jpostolicae bencdictionis gratta repleatur , et 
aetemac felicitati* proemio glorictur. Amen. Amen . Amen. 

Ego JfONORIl'S Catholicae Ecclcsiae Episcopus subscr. Dalum 
Lettera ni per manum Alatene. S. R. Sedi s , et universali s Curine 
Cancellarli prilli e Non. Aprili s . Indictione sesta , Incamationis 
Dominicae Anno 1118. Pontificatus D. Ho vomì Papae II. ( 1 ). 

Troviamo del pari che il Sommo Pontefice Innocenzo 11 . 
onorò il nostro Capitolo dello stesso Privilegio mediante Bolla 
dclli 27 Aprile 1143 come segue. 

INNOCENTIUS EPISCOPUS 

SKRVUS SERVORUM DF.I 

Dilectis filiis Canonicis Fin enti nae Ecclesiae Farolfo Archidia - 
cono , Petto , Archipresbyte.ro , eorumque finir ibus tam praescnti - 
bus , quam futuri s Canonice substitu elidi s in perpetuum. 

(1) Ugbrllì It ai* Sacra Tom. II. Facenti ni Episcopi Nit m. XIX. pag. 4 $ 4 - 
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Piae postulatici volimi atis cffectu debct prosequcnte compteri, 
quaterna et devotionis sincerità s laudabili ter enitcscat, et ulilitas 
postulata vira indubita nter assumat. Hujus rei gratin , dilecli in 
Domino filii, justis postulationibus vestris benignitate ilebita g ra- 
mni impertientes assensum , Ecclesiam Beati Petri Apostoli, in qua 
divino mancipati estis obscquio, sub cjusdem Apostolorum Prin- 
cipi* , et Nostra protectione suscipimus , et praescntis privilegio 
patrocinio communimus. Statuentes , ut quascumque possessioncs , 
et quaecittnque bona in prucsentiarum quolibet jure praefata Ec- 
clesia possidet, aut in futurum concessione Pontificum, largitionc 
Regum , vel Principum , oblatione fidclium , sivc aliis rationabi - 
libus modis , pracstante Domino , potcrit adipisci , firma vobis , 
vestrisque succcssoribus , et illibata permaneant ctc. etc. 

Signum Isxocentij II. Adjuva nos Deus Salutaris Noster. 

Ego Conradus S ubi ricusi s Episcopus. 

Ego Stcphanus Praenestinus Episcopus. 

Ego Icmarus Tusculunus Episcopus. 

Ego Boctius Prcsbytcr Cardinalis S. Clementi s. 

Ego Ruincrius Presbyter Cardinalis S. P risene. 

Ego Otto Diaconus Cardinalis ad Velum aurcum. 

Dalum luterani per manum Gerardi S. R. E. Presbyteii Car- 
dinulis et Bibliothecarii Vi. Kul. Maii, Incarnationis Dominicac 
Anno 31 . d. XLin. Indiclione vi. Pontificutus vero Domini Isso- 
CESTII PP. II. Arino XIII. (l). 

(i) Tomiucci 186. Mi t mirili Monuin. Fai erri. Col. 4J0. 
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Assumo di poi Lucio II. alla Cattedra Suprema della Ilo- 

roana Chiesa non ritardò a compartire il medesimo Privilegio ai 

Canonici della Cattedrale di Faenza con Bolla data li 20 Mag- 

o 

giu 1144. 

LUCIUS KPISCOPUS 

SERVUS SEIIVORUM DEI 


JJilcctis filiis Farolfo Favcntinae Ecclcsiac Arcidiacono, Petro 
Archiprcsbytcro , eorumque fratrìbus , tam p mese riti bus , quaìn fu- 
turis , in cadetti Ecclesia loco eorum substituendis in perpetuimi. 

Ad hoc in Aposlolicae dignitatis specula, Domino largicnte , 
promoti sumus , ut Ecclesiarum utilitati , et quieti patema solli - 
ciludinc provideamus , et suam cuique justitiam , ratam , illiba - 
tamque sen emus. Eaproptcr dilecti in Domino filli t vcslris j ti- 
si is postulationibus clemente r annuentes , et B. Petri Ecclesiuni , 
in qua divino mutici pati cstis obscquio , sub ejusdern Apostolorum 
Principis , et nostra proteclionc susci pi mas , et praeseruis scripti 
patrocinio communimus. Statue ntcs , ut quascumque possessione^ , 
quaccumque bona in pracsenliarum , quomodolibet pire praefata 
Ecclesia possidet , aut in futurum, concessione Ponlificum , lar- 
gitione Regum , vel Principurn, obtalione fidclium , rive uliis ra- 
ti onalibus modis , praestante Domino, potorie adì pisci , firma i >o- 
bis , vestrisque succcssoribus , et illibata permaneant. ctc. etc. 

Ostcndc nobis Domine miscricordiam tuam. 

Ego Lvcivs Catholicac Ecclcsiac Episcopus. 

Ego Thcodegrìmus S. R ufi tuie Episcopus. 

Ego Icmarus Tusculanus Episcopus. 

Ego Petrus Albanensis Episcopus. 

Ego Rainerius Prcsbyter Cardina lis S. Priscac. 

Ego Rainerius Prcsbyter Curdi nuli s S. Stephani in Coelio monte* 

Ego Gregorius Prcsbyter CardinaUs titilli S. CalixtL 

Ego Petrus Diaconus CardinaUs S. Marine in Aquiro. 

Ego Ugo Diaconus CardinaUs S . Roma noe Ecclcsiac. 
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Dalum Luterani per manum Baronis Cape Ila ni et Scriniarii 
XIII. Kal. J unii Indictione VII . Incamationis Dorninicae Anno 
MCXLIllt. Pontificatili vero Domini Lvcil Papac li. Anno pri- 
mo (tj. 

Fino da tempo immemorabile competeva al nostro Capitolo 
il privilegio di conferire di pieno diritto tutti i Canonicati, ed 
i Benefizj eretti nella Chiesa Cattedrale, non che quattro Parroc- 
chie nella Città, e cioè S. Stefano, S. Vitale, S. Savino, e S. 
Antonio Abbate della Ganga, ed altre con cura, e senza ne' Ca- 
stelli , e Ville della Diocesi in qualunque tempo fosse accaduta 
la vacanza. 

Onorio HI. di gloriosa ricordanza inibì a qualunque d'in- 
gerirsi nella elezione ai Canonicali vacanti di pertinenza del 
nostro Capitolo, quando però non vi fosse mandato speciale 
della Santa Sede come da Bolla analoga delli i 3 Maggio 1234 
così espressa. 

HONORIUS EPISCOPUS 

SERVUS SERVORUM DEI 

D ileclis filiis Praeposito et Capitulo Favent. sai. et Apost. 
Bened. Cuoi a nobis petitur quod justum est , et honcstum, tam 
vigor acquitatis , quarti ordo rationis exigit , ut id per sollicitu - 
dinem ojficii Nostri ad debitum perducatur cffectum. Sane peti - 
tio vestra Nobis cxhibita conti neh at , quod cum Canonicorum Fe- 
de sia e vostra e cicalio ad vos spectcC , contingit interdum , ut E- 
piscopus vester ante lapsum temporis concessi vobis Canonici s a 
/ure deccdcntibus , vel ad alia loca translatis , substituat alios 
in juris v estri pracjudiciuni mani f estuiti. Quarc peli Ut s , ut super 
hoc vobis debita prolùdere sollicitudinc dignaremur. Nos ergo ve- 
stris precibus benignimi impcrtientes assensum , praesenlium au- 
ctoritate districtius inhibemus, ne quis durante tempore , quo ad 
vos spedai ipsorum Canonicorum elcctio , insliluere in Ecclesia 
(1) Ughctl. Tom. II. Col. 4y5. Mi (ture Ih Montini. Favent. Col. 4$t- 
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ij/su Canotti cos sine cestro consensu , et voluntale prucsumat, itisi 
super hoc j orsetti hubcret mandatimi a Sede Apostolica speciale. 
Aulii ergo otnnino hominum liceut , eie. Dot. Lacera ni tu. Id. 
Muti Pont. Austri Ann. Vili. (ij. 

In tale possesso di nominare ai Canonicati vacanti, e ai Bc- 
nefizj suddetti continuò il Capitolo nostro sino all'anno 1548, 
in cui Teodoro di Carpi Vescovo di Faenza cominciò a contra- 
stare ai Canonici i privilcg j alla nomina de' Bcueiìzj , che si 
conferivano dai medesimi, pretendendo di arrogarsi un tale di- 
ritto. Portata la causa avanti alla Sacra Rota, quantunque il 
Vescovo Gio. Battista Sighicelli non promovesse cosa alcuna 
contro il Capitolo, pure i di lui successori Annibale, e Gio- 
vanili Antonio Grassi Zio , e Ncpole si studiarono di prosegui- 
re le liti , e le contese finché Clemente Vili, compassionando 
ambe le parti affaticate dalle controversie, e spese incontrate 
pel corso di mezzo secolo compose gli animi nell' anno 1694 e 
stabilì la Concordia, che auguriamo, c speriamo perpetua tra 
il Vescovo» ed i Canonici. In qual maniera le parli sieuo con- 
venute, e come il Sommo Pontefice Clemente Vili, abbia con- 
fermata la detta Concordia fra il Vescovo, ed i Canonici rela- 
tivamente ai Bencfìzj , la collazione ed insiituzionc de' quali 
spetta al Capitolo di Faenza, risulta dal Breve del lodato Pon- 
tefice segnato li aS Giugno i 5 94 che qui riportiamo. 

CLEMENS PAPA Vili. 

PERPETVAM rei memori am. Ad paccm , et conconliam in- 
ter quuslibet personas, praesertim veto Ecclcsìuslicas stabiliendam 
ojjicii nostri partes libentcr interponimus , et his quae proplaca 
prorìde , ac piudaitcr ordinata fuisse dicuntur , ut antiquarum 
litium anfractibus , et incommodis e medio sublatis perpetuo fir- 
ma , acque illibata subsistant Apostolici muniminis adjicimus 
( 1 ) Torni ucci Storia di Faeuaa pag. a56. 
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fimdtalem. Cum inique alias ile anno iJjS lis , et causa inter 
bo. mcin. Rodulphum Cardi no lem Carpai, lune Ecclesiae Facen- 
ti nae ex concessione Sedis Jpostolicae Pracsulcm, scu perpetuum 
Administmtorem ex una , et dilecios JUios Capitulum , et Cano- 
nicos cjusdem Ecclesiae ex altera partibus de , ac super collatio - 
ne Canoni cattili ni, et Praebendarum ipsius Ecclesiae t ac nonnul- 
lantm Ecclesiarum, et Capcllaniarum Alt ari um nuncupat. in di- 
ve rsis Ecclesiis consistcn. nec non institutionc , et provisione ccr- 
tonim aliorum Bencficiorum , ac aliis rebus in aclis causac , et 
causarum hujusmodi latius dcductis , ad quae relatio , quatenus 
opus sii in omnibus habeatur , et illorum occasione cxorla , et 
cum causa , et causae hujusmodi bo. menu Fabio Accora mbono 
tane Rotae Auditori commissae fuisscnt , et scntcntia per d. Fa - 
bium Accora mbomun causac hujusmodi Judicem luta fuitsct, prout 
in se nte ritiri t ac processa causac , et causarum hujusmodi latius 
conti acuir , ad quas etiam relatio habeatur ; Dcmum vero partes 
pracdictac ad ccrtam inter se devencrint concordiam, ctijus tenor, 
ac si de verbo ad verbum praescntibus insereretur prò cipresso, et 
inserto haberi volumus , et habemus ; et nihilominus eodem Ro - 
dulpho Cardinale , ac bon. mem, Theodoro Episcopo Faveti, ejn- 
sdem Rodulphi Cardina lis fratte vita functis , cadcm lis denuo 
inter bon. memor. Anniludem de Grassis Episcopum Faventinum 
ex una , et Capitulum , et Canonicos praedictos ex altera parti- 
bus excitata , et primum quidem Ven. fratri nostro Gaspari Ar- 
chiepiscopo Mediolan. tunc Causarum Palatii nostri Apostolici 
Auditori dcmum commissa , postea vero in Nos datti d. Palatii 
Audìtoris mitnere fungeremur, ad dilcctum filium Scraphinum O- 
licarium ipsius Palatii Auditorem compromissa ; et ad aliquas 
in ea decisione s deventum fuisset ; Cumq. causa ipsa dcmum 
ab eodem Rotac Auditorio per fel. ree. SlXTVM Papam V. Prac - 
dccessorcm nostrum advocata , et bo. me. Petto Donato Caesio , 
«c Antonio Caraffae insimul , eodem Petro Donato vita functo , 
Philippo Spianine tunc in humanis agenti bus Romanae Ecclesiae 
Cnrdinalibus , in qua causa cum oh varias causas , et dd. Cardi - 



9 6 

nalium occupationcs nihil factum fuisset ; Nos cupienlcs tandem 
hujusmodi liti fìnem imponete , dilcctis filiis nostri s Dominico 
S. Grisogoni Piacilo , et Jlieronymo S. Pancratii titulorum Mat- 
thaeo nuncupntis Cardinalibus mandavimus ut causam, et causas 
hujusmodi audircnt , et ad cxpcditionem illarum dcvenirent , vcl 
etiam alias partes ipsas ad Conconliam induccre curarcnt : Qui 
DomirùcuSy et Jficronymus Cardinales, nostris parendo mandatisi 
ac partibus etiam in contradictorìo saepius audilis , omnibusque 
diligenter visis , et considerata , et Nobis causa etiam plurics 
Telata , easdem partes ad infrascriptam concordiam de communi 
illarum consensu induxcrunt. Quae quidcm concordia talis est , 
videlicet quod collatio Canonicatuum , et Pracbcndarum Cathe- 
dralis Ecclesiae Faventinac in mensibus Marlii , et J unii ad E- 
piscopum y in mensibus vero Scptembris , et Dccemb . ad Capi - 
tulum , paritenj. quod institutio Capcllaniarum Altarìum nuncupat. 
in ipsa Cathedrali existentium , quae de jure Patronatus Laico- 
rum existunt in quibuscumquc Mensibus ad Cnpitulum tantum : 
Collatio vero Capcllaniarum existentium in eadem Cathedrali , 
quae non sunt de jure Patronatus , sed liberac dispositionis in 
mensibus Marlii , et J unii ad Episcopum , in mensibus vero Se- 
ptembris , et Decembris prò tempore vacan. ad Capitulum ; Jnsu- 
pcr quod collatio , et institutio respective quinque sino cura Ec- 
clesiarum in alia Concordia de Anno i33g inita specifìcatarum 
videlicet S. Christophori , ac Sancii Severi de Quartulo Favcn. 
Diocc. ac Sancii Georgii extra muros Favcn. et Sancti Jacobi de 
Pradello , nec non Sanctae Mariae de Nugareto in mensibus 
Martii , Juniiy Scptcmb. et Decembris xmean . ad Capitulum; In- 
supcr quod infra script orum Altarìum videlicet unius sub Saticto- 
rum Jacobi y et Phìlippi in B. Mariae de Solarolo , et alterius 
sub Sancti Blasii in de Barìgnano , ac reliquae sub Sancti Bar- 
tholomaei Invoca ti onibus in de Mozzapac Ecclesiis d. Favcn. Diocc. 
perpetuarum Capcllaniarum Altarìum etiam nuncupat. quatcnus 
sint de Jure Patronatus Laicorum existentium institutio ad Ca- 
pitulum tantum in quibuscumquc anni mensibus spectet , et per - 
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lineai ; Jus autcm instiluendi praesentandos ad Beneficium S. 
Bartholomaei de Mozzapae spectct ad Capitulum quutenus prò 
parte ipsius probatum fueric in rese catione Juiis Patrona tus fus 
instiluendi fuissc ipsis reservatum , sin ininus spectct ad cum , 
qui hodie repcritur in quasi possessione instiluendi. Praelcrca Col - 
latio Parochialium Ecclesiarum in cadem concordia cUias facta 
specificatarum , nimirum S. Stephani, ac S. Vitalis , S. Anlonii , 
et S. Sabini Cintati* Paventiti, necnon S. Pciri in Lacuna Pie- 
bis nuncupat. S. Severii de Cuoio , S . Margaritae de Castro Cunii , 
Sanane Mariac de Solatolo, S . Laurentii de Mozanigo , S. Lucae 
de Cassammo, Sancii Laurentii de Granaiolo , Sanctac Marine de 
Merlascfiio , S. Martini de Flisio , S. Mariac de Casanola, S . Mi- 
chaclis de Galiano, Sanctorum Nicolai , et foannis de Silvio, S. 
Laurentii de Filipago de Saldino , Sancti Martini de Villanova 
de Pormeli no , S. Marine de Mezzeno , S. Silvestri de Cortezoso, 
S. Apollinaris de Castro Raincrio , S. Laurentii de Marcelliano , 
ac S. Mariac de Erano Faveru Dioec. in supradictis quatuor men- 
sibus Martii , Junii y Scptcmbris y et Decembris vacantium ad Ca- 
pitulum pieno jure pcrtineat , exceptis retiquis in d. Concordia 
erpressis , videlicct Sancti Andrene Plebis nuncupat. , ac Sancti 
Jo. Èva n geli stae in Granaiolo , et B. Marine Virginis de Cassa - 
rògo , necnon S. Margherìtae de Ronco d. Faven. Diocccsis , quo- 
rum collutto in dd. quatuor mensibus Martii , ) unii , Seplembris, 
et Decembris ad Fpiscopum special ; Qua re nos volcntcs litium 
hujusmodi anfractus , et incommoda tandem perutus submovere , 
et ca , quae a dd. Cardinalibus provide , et prudenter gesta su- 
bindeque a partibus approbata fuere, ne de illis , eorumque viri- 
bus haesitarì unquam contingat , Apostoli c.ac confirmationis ro - 
bore communirc ejusdem litis y et causae status y et merita y no- 
minaque y et cognomina, ac Jura , et practensiones partium prae - 
sentibus prò sufficicnter erpressis kabentes , motti simili , non ad 
Episcopi , et Capitali praedictorum vel alicujus altcrius sub hoc 
oblatac petitionis instantiam , sed ex certa scientia nostra, ac de 
Apostolicae potcslatis plenitudine de omnibus piene , et sufficien- 
ti 
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ter informati, praesentem concordia m , ac prout illam c.oncernunt 
omnia r et singola auctoritate Apostolica tenore praesentium per- 
petuo confirmamus f et approbamus, illisque perpetuae et inviola - 
bilìs firmitatis Apostolicae robur adjicimus , necnon omnes , et 
singulos tam juris , quam facti , et quoscumq. alios defectus , si 
qui quomodolibet intcrvenerint in eisdem supplemus , decer nentes 
praesentem concordiam ut supra enarratami et firmatam per prae- 
dictos Domini cum, et I/ieronymum Cardinales nane t et in perpe- 
tuum per d. partes , et earum successores prout ad eos special , 
et prò tempore spectabit, inviolabiliier , et inconcusse observari , et 
adimpleri t ncque eos inde resilire posse ; Sicque per quoscumq. ; 
Judiccs etiam causamm d. Palatii Apostolici Auditores , et eju - 
sdem Romanae Ecclcsiae Cardinales sublata eis , et eorum cui li- 
bel quavis aliter judìcandi , et interpretandi f acuitale , et aucto- 
ritate judicari , et definiri debere , ac inritum , et inane quid- 
quid sccus super his a quoquam quavis auctoritate scienter , vel 
i$noranter contigerit attentari. Et nihilominus causam # et causas 
praedictas ad Nos harum serie avocamus f illasque , ac litem quam - 
cumque perpetuo extinguimus, et ulrique partium , et aliis quo- 
rum interest , vel prò tempore intererit , perpetuum silentium de- 
super imponi mus mandantes , et volentes , quod omnia , et sin- 
gula supra expressa tanquam aequa, justa , et rationabilia , et ab 
ambabus partibus acceptata perpetuo obscrventur, non obstanùbus 
pTaemissis y ac constitutionibus, et ordinationibus Apostolica , nec- 
non statutis , legibuSy et consuetudinibus etiam immemorabilibus , 
ac privilegiis , et indultis in contrarium forsan quomodolibet con - 
cessis , confirmatis , et innovati*. Quibus omnibus latissime hac 
vice dcrogamus, cactcrisquc conlrariis quibuscumque. Datum Ro- 
mae apud Sanctum Petrum sub annulo Piscatoris die s5 /unii 
*5g4. Ponti ficatus Nostri Anno Tertio (l). 

M. VESTRIUS BARBIANUS 

(i) Zauli ad Stat. Faveti. Tom. II. in Appendice pug. SS. 
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Inoltre la Chiesa Faentina fu distinta fra le altre con par- 
ticolare privilegio, che dai Vescovi ne’ mesi , che loro appar- 
tengono , non possono conferirsi i Benefizj Ecclesiastici , se non 
che ai Cittadini originar) del Distretto, c Diocesi Faentina, sal- 
va però la Suprema autorità del Romano Pontefice, come dalla 
concessione ottenuta da Giulio II. per mezzo del Cardinale Ali- 
dosio Vescovo di Pavia Legato a Latere di Romagna, e dell'Ar- 
civescovo Sipontino Uditore Generale, e Commissario Apostolico. 
La quale Concessione fu confermata dal Pontefice Leone X. li 
i S Maggio i Si 3 come si legge nelle Osservazioni al Proemio 
dello Staluto di Faenza di Monsignor Domenico Zauli Tom. I. 
N. 36. p. 7 . ivi : Et quod omnia Beneficia Ecclesiastica in Ci- 
ntate , et Dioecesi Facenti na , ejusque Comitatu , et districhi e- 
xistentia praescrtim non excedentia valorem annuum sexaginta 
ducatorum a uri de Camera non possine conferri nisi Clericis ori • 
ginariis suae Civitatis, et Communitatis ì reservata tamen potesta- 
te Pontificis, 

A queste antiche concessioni, e privi legj Pontificj accordali 
ai nostri Canonici dobbiamo aggiungere anche quello di portare 
le Cappe grandi paonazze con gli Armellini conforme usano le 
maggiori Basiliche di Roma, ottenuto da Papa Clemente IX. a 
petizione del Cardinale Rossetti nostro Vescovo come dal Breve 
relativo di cui si ha il seguente sunto nel Preludio alla Storia 
Faentina del Tonducci pag. i3. 

CLEMENS EPISCOPUS 

SERVUS SERVORUM DEI 

/ì D PERPETUAR REI ME MORI AM. Deccl Roma na m Pontifìccm , 
etc. et infra Eisdem Praeposito t et Archidiacono , ac Archiprc- 
sbytero , necnon Canonicis prò majori dictae Ecclesiae decore, et 
splendore , necnon in ea majori Divini cultus incremento, ut de 
carierò, habitu antiquo dimisso, Rocchetum album cum suis ma - 
niiis et Cappam magnani cum suis caudis, ut moris est, et suo 
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Capaccio violacei colorii , Pellibus Armellini jxcllicaUim , cum suis 
fasciti rubeii a uteri us coupé riunì, et tam in dieta Ecclesia , quain 
extra cam in proccssionibus , et funcralibus , et aliis aclibus par - 
ticularibus publicis et privali s quibuscumque anni temporibus , et 
diebus deferre , ac gestore, illisque uti libere, et licite possint, et 
valcant Apostolica auctarìlatc tenore pra esenti um , sine alicujus 
pmejudicio, concedimus et indulgcmus, ctc. Datimi Romae apud 
Sanctam Mariam Jlfajorcm. Anno Tncarnationis Domimene Mille- 
simo sexccntcsimo sexagesimo septìmo quarto decimo Kal. Au- 
vcmbris , Pontificami Nostri Anno Primo , 

Non rocuo onorevole e decoroso è il distintivo accordato 
di recente dalla Santità di N. S. Papa GREGORIO XVI. felice- 
mente Regnante al Proposto come prima diguità dì poter vestire 
il Rocchetto, Mantcllelta , e veste talare paonazza, non che il 
collare e fiocco nel cappello del medesimo colore da usarsi lau- 
to iu Giro, che fuori, e nelle adunanze capitolari, come pure 
nelle processioni , e nelle sacre funzioni in perpetuo. Fu con- 
cesso egualmente agli altri Canonici di questa Cattedrale V uso 
della veste, del coliate, e del fiocco nel cappello di color pao- 
nazzo da usarsi tanto in Coro, che fuori, e nelle altre sacre 
funzioni come sopra ; e tutto questo a spontanea supplica del 
inclitissimo e zelantissimo nostro Vescovo Monsignor Giovanni 
Benedetto de* Conti Folicaldi per il decoro della sua Chiesa , e 
del Capitolo , ciò risultando dal venerato Breve Pontifìcio dato 
li 20 Settembre i835, di cui qui si riferisce 1* intero tenore. 

GRECORIUS PP- XVI. 

PERPETUA M REI memori AM. Honorum insignia , ac prac- 
cipua Nostrae bcneficentiae munera iis profecto Cathedralium Ca- 
nonici s libenter tribuenda ccnsemus , qui tamquam lucernac ar- 
dente s positi in Domo Domini levantes manus eorum in Son- 
da , atque in hymnis et Canticis nomini Altissimi psallcntes , 
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moru ni probitatc , flc virtù tu m splendore coruscare summoperc co- 
nantur : Non mediocri quìdem animi Nostri voluptatc a V cncru- 
bili Fratre Episcopo Favcntino accepimus, illius Cathedralis Tem- 
pli Canonicorum Collegium iis Ecclesia sticis viris esse conflatum, 
qui eortim nominis , atque institutionis memores , vitae integrità - 
te , piotati s , ac religionis laude spectati in Dei gloriam ampli - 
ficandam , atque animantm salutcm procurandam omni ope , et 
opera summopere incumbitnt . Quamobrem idem VenerabiUs Frater 
illius Feci esine decus, et Canonicorum dignità tem augere exoptans, 
Nobis erponendum cumvit, suis in votiti Canonicos tam in Cho- 
ro, qua ni extra Chorum Collare , et togam , seu sotta nam violacei 
coloris induere f ac floccum in pileo ejusdem coloris gestore posse ; 
Praepositum vero Canonicum , qui illius Templi prima est Digni- 
tosa etiam lineum amiculum seu Rocchetum , una cum pallialo 
zmlgo Man tei letta , et toga violacei pariter coloris. Itaque supplez 
Nos aditi, ut ejusmodi insignia iis perpetuo ex Nostra indulgen- 
za concedere velitnus. Nos vero , quihus nihil potili s , nihilque 
optabilius, quam Ecclesia rum splendori prospicere , ac viros Divi- 
no Ministerio addictos magis , magisque ad Dei gloriam promo- 
vendam, atque ad Christianam plcbcm juvandam excitare , et in- 
fiammare , Venerabilis Fra tris desideriti annuendum existimavi - 
mus , ea spe /reti , ut commemorati Templi Praeposilus , atque 
Canonici hac Nostra beneficentìa , acriori velini incitali stimulo 
iti sempcr instent operi bus , qnae Catholicae Religionis bonum , 
ac spiritualem animar uni salulem pracsefcrant. Itaque Praeposi- 
tum, cacterosque Canonicos Cathedralis Templi Faventiae peculia- 
ri benevolentia prosequi volentes , et a quibusvis excommunicatio- 
nti, suspensionis, et interdicci, aliisque EcclesiasZcti sententiis , cen- 
surti , et poenis quovis modo , vcl quavis de causa latis , siquas 
forte incurrerìnt , hujus tantum rei grafia absolvere, ac absolutos 
fore censentcs Auctoritatc Nostra Apostolica hiscc Littcris conce- 
di mus t atque indulgemus , ut Canonicus Praepositus ejusdem Ca- 
ihedralis Templi Faventiae lineum amiculum , seu Rocchetum , to- 
gam , et Manlclletam violacei coloris , et collare, ac floccum in 
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pileo cjusdem colorii , olii vero Canonici ipsius Templi togam t 
collare , et floccum pariter in pileo violacei quoque colorii tam in 
Choro , quam extra Chorum, atque in Conventibui, seu , ut dici 
tolet, in Capitulis , quum delibcrationis cauta coguntur, et in in- 
erii tupplicationibui, aliisque functionibue , hoc futurisque tempo- 
ribui libere , et licite perpetuum in modum gestore , et induere 
possint , et valeant. Decernentes has praesentes Zitteras firmai , va- 
lidas , et cjficaccs ex istere, et foro, suosque plenariot, et integrai 
effectus sortiri t et obtinere , dictisque in omnibus , et per omnia 
pienissime suffragavi sicque in praemissis per quoscumque Judices 
Ordinarios , et Delega tos etiam Causar um Palatii Apostolici Au~ 
ditores , ac S . R. E. Cardinalet , sublata eis , et eorum cuilibet 
quavis aliter j udì canài , et interpretandi f acuita te , et auctoritate 
judicari , et definivi debere , irritumque , et inane si secus super 
his a quoquam quavit auctoritate teienter , vel ignoranter conti - 
gerit attentati. Non obstan. fel. ree. BENEDlCTl XIV. Praedecesto • 
rii Nostri super Div. Mat. aliisque Apostolici* , ac in Universali- 
bus, Provincialibusque, et Synodalibus Concili is editi s generalibus 
vel spccialibus Constitutionibus , et Ordinationibus , et quoties opus 
fuerit , ejusdem Cathedralis Templi , et Collegio Canonicorum e- 
tiam jura mento , confirmatione Apostolica , vel quavis firmi tate 
alia roboratis statuti s, et consueludinibus in contrarium facien. 
quibuscumque. Datum Romac apud S. Mari a m, Majorem sub An - 
nulo Piscatoris XX. Septembris MDCCCXXXF P oriti ficatus Nostri 
Anno Quinto. 
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PARTE SECONDA 

CAP. I. 

MEMORIA STORICO— CRITICA 
INTORNO A S. FULCO 
PROPOSTO DELLA CATTEDRALE 
DI FAENZA 


I. 1 Nella Serie Cronologica delle Dignità del Capitolo di 
Faenza , che esiste in Codice MS. di quell* Archivio , viene in- 
dicato FULCO come Proposto nell' anno mi., ove si aggiunge 
FU Episcopus patriae; ( Documenti in fin. Lett. a J. Ignorandosi 
a qual patria egli appartenesse, si ebbe da me ricorso all'Ita- 
lia Sacra dell' Ughelli , e trovai che in quel tempo un Eccle- 
siastico di nome Fulco estratto dalla nobile famiglia degli Scol- 
ti di Piacenza , avendo sostenuta dapprima la carica di Proposto 
della Chiesa di S. Eufemia de* Canonici Regolari di S. Salvatore 
in Piacenza, e poscia di Arciprete di quella Cattedrale, era 
stato eletto Vescovo di delta Città ; ma che dal Sommo Ponte- 
fice Innocenzo 111. non fu confermato in tale diguità prima che 
fossero composte le discordie della Chiesa Piacentina. S. Fulco 
c nobili gente Scottorum Piacenti ruis , Grimerio sujfectus est an- 
no /aro., cui III. Ixnocestivs non prius asseruit dignitatem , 
quam res Placentinae Ecclesiae composuisset (i). 

II. Ad onta però di detta assertiva del MS. Capitolare, che 
Fulco Proposto in Faenza fosse eletto Vescovo della sua patria 
nell' anno iati, è notevole che iu altre carte antiche, ed au- 
tentiche del detto Archivio Capitolare di questa Città si con- 

(l) Ughelli Italia Sarra Tom . II. Episcopi Piacentini pag. jìs. jV. L. 
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tinua a far menzione dello slesso Fulco dislimo coll’ accennalo 
litoio di Proposto Faentino anche negli anni successivi 12 12. 
1 2 1 3 . e 1214., de' quali atti in succinto si riferisce 1' oggetto 
dal dottissimo P. Abbate Minaccili nella sua erudita collezione 
ad S cript ore s Remm Jtalicarum Cl. Muratorìi Accessione s JJ is Lo- 
rica c Facenti nac Prisca Monumenta , et Arili (pia rum Chartarum 
excerpta , come dal relativo estratto riportato nei detti Documenti 
Leti. b. c. (1). Se quindi mi riuscirà di provare I. Che non è 
esistito in quell' epoca in Italia alcun Vescovo di nome Fulco 
fuor clic 1 ' Eletto Piacentino suddetto: II. Che Egli non assentì 
alla sua elezione, e soltanto qualche anno dopo fu ammesso al- 
la semplice a m mi itisi razione di quella Chiesa: 111 Che l'Eletto 
Fulco nel tempo intermedio non soggiornò in Piacenza , ed el>- 
he giusti molivi di rimanerne lontano, crederò di avere abba- 
stanza dimostrato , che Fulco Proposto di Faenza non è perso- 
naggio diverso dall* enunciato Eletto Piacentino, indi Vescovo 
di Pavia , c dopo morte per sua virili e santità assunto agli 
Altari. 

III. E cominciando dal primo articolo, mi sono posto nuo- 
vamente ad esaminare la commendata Serie de* Vescovi Italia- 
ni , e non ho rinvenuto altro Vescovo di nome Fulco, se non 
il Piacentino Eletto nella sua patria , e destinato poscia alla 
Cattedra Vescovile di Pavia dal Sommo Pontefice Ohorio III. 
nell'anno 1216. Il solo Fulco Vescovo dì Tolosa nelle Spagne 
trovasi contemporaneo dell' accennato Eletto di Piacenza, men- 
tre viene encomiato nei Fasti della Chiesa per essersi recato in 
Poma sul terminare dell'anno 1 2 1 S. unitamente al Patriarca S. 
Domenico ad assistere al Concilio Laterancnsc IV. Cum ex om- 
nibus Orbis partibus ad Concilium generale proficiscerentur Epi- 
scopi , et Pruelaù , venerabili , et Sonito viro Falconi Tolosano 
Episcopo eo contendenti piissimus Chi isti Minister Domitùcus ad- 
junctus est (2). Vi sono stati pure molti altri di tal nome , 

( 1 ) Mi t tare/li Monumenta Favelli ina. ud ann. tati. tata, taf 3 . e taf 4. 

(2) Munsi Sue. Condì. Nova Colteci- . Toni. XXII. pag. to^j. 
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de' quali si fa menzione nella Scoria Ecclesiastica , e segnata- 
mente dal Campi, dal Barouio , dal Kainaldi , dal Pagi , c dal 
Ciacconio; ma questi appartengono in parte ad un’ epoca ante- 
riore di più di un Secolo alla sopra indicata, cd in parte sono 
stranieri all* Italia, mentre occupavano uffici distinti nelle Cine- 
se delle Spaguc, delle Gallie , c del Belgio, onde non possono 
confondersi col nostro Proposto Fulco. L' annotazione dunque a 
questo ultimo apposta nel Codice Capitolare di Faenza : Fit Fpi- 
scopus palriac: uon è applicabile, che all' unico Italiano dello 
stesso nome ili quel tempo dello Vescovo di Piacenza sua pairia. 

IV. Quanto è stato facile lo schiarire il primo articolo, al- 
trettanto riuscirà malagevole verificare le due successive propo- 
sizioni, cioè che Fulco non accettò in allora la Cattedra Vesco- 
vile di Piacenza, a cui era stato eletto, e come a giusta ragione 
si tenne lungi da quella Città per alcuni anni, i quali corrispon- 
dono appunto all’ epoca indicata del di lui soggiorno in Faenza 
col titolo e dignità di Proposto in questo Capitolo. All* oggetto 
quindi di meglio in ciò riuscire , mi sarà permesso di esporre 
in compendio quanto ho potuto raccogliere dai diversi Storici 
intorno alla persona di Fulco, e alle vicende occorse nella Cit- 
tà di Piacenza in q tic* tempi , protestando che le mie osserva- 
zioni tendono unicamente allo scoprimento della verità, e non 
mai ad offendere chi abbia esternata una di\ersa opinione. 

V. lo certamente non posso dapprima convenire con Io Sto- 
rico Ecclesiastico Piacentino (i), uè con FUghclli nel luogo so- 
pra citalo sulla derivazione di Fulco dalla nobilissima famiglia 
Scotti , poiché interpretando le espressioni usate in questo pro- 
lusilo dagli antichi Scrittori che lo dicono ex Scotio oriuruius , 
ex Scotu gente veniens (2), si conosce volersi alludere piutto- 
sto alla sua origine dalla Scozia , il quale perciò nato in Pia- 
cenza da genitori Scozzesi, ivi passasse i suoi primi anni nella 
indigenza, c stabilitovi il domicilio mediante il soccorso di quei 

(1) Campi Istoria Pcc/esiastica di Piacenza Tom. lì • pag. Jj. 2. 

(2) Idem pug. tot. 2. : Guaito Sanctuar. Papié n . Ltb. 1 . Cap. & 
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cittadini in tra prendesse la carriera, in cui pc* suoi talenti, e vir- 
tù cotanto illustrò la patria sua adottiva. Non si può di que- 
sto avere miglior documento che dallo stesso Fulco nel Prologo 
de' suoi Sermoni, clic cosi incomincia Cam ohm apud Piaceri - 
tiam consti lutus , et diversi* curde pastorali s officiis diversi s tem- 
poribus occupata* rpiasdani pruedicationcs ad populum diligenti 
studio compilasscm eie. (tj. 

VI. Come di fatti poteva lo stesso Fulco asserire di essersi 
stabilito in Piacenza: olim a pud Placentiam constitutus : 
se Egli non fosse stato straniero a quella Città? Rimane dun- 
que dagli scritti del medesimo esclusa P opinione degli Storici, 
i quali per ritenerlo un rampollo di nobile famiglia Italiana, 
spiegano in senso erroneo i precisi termini clic indicano la di 
lui provenienza dalla Scozia: Fulcus Flaccntinus ex gente Sco- 
ta oriundus. Così viene appellalo nelle Lezioni approvate dalla 
Sacra Congregazione de* Riti , che alla ricorrenza della Festa di 
esso Santo Fulco si recitano nella Chiesa Piacentina, e in quel- 
le de' Canonici Regolari della Congregazione Renana ( 2 )- Inol- 
tre questo vocabolo ORIUNDUS e P altro VENlEKS de gente Sco- 
ta usato dal Cualla si riferiscono comunemente al luogo di o- 
rigine per dinotare cioè d' onde provengono i genitori della per- 
sona di cui si parla; come pure P espressione de gente è ap- 
plicabile forse più ad una Nazione, che ad una particolare fa- 
migli* (3). 

VII. Alla conosciuta origine di Fulco, e al povero stato suo 
nella puerizia non mancarono mezzi, onde vestire P abito cle- 
ricale attesa la buoua indole, c la illibatezza de' costumi, per 
cui si distingueva nella nuova sua patria. Ai quali pregi andan- 
do unita P alacrità dell' ingegno, s* indussero i Canonici Rego- 
lari Renani in S. Eufemia di Piacenza ad ammetterlo all* abito 

( 1 ) Idem Campi pag. ras. t. 

(a) Die aS Octoòris. In Pesto S. Falci Ep . et Confcs. Cari. Heg. Con- 
gregar. Rhenanae. In a. j Voci. Leti. lì ' . 

(3) Forcellini Le sic. Latin, verbi*: Onivxovs : Cess. 
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c professione del loro Instiuito. Poscia da que* Superiori circa 
1 ' anno Ii 85 venne mandato agli studj in Parigi, ove con pub- 
bliche produzioni primeggiò fra' suoi compagni, del che ue ri- 
mane memoria nel Sermone da esso pronunciato ai medesimi 
nel giorno di Pasqua, mentre colà soggiornava (i). Ritornato 
quindi a Piacenza si procacciò tal fama presso quei Canonici 
suoi Correi igiosi , che venuto a morte nell'anno 1(94 il Pro- 
posto della Canonica di S. Eufemia per nome Lanfranco , non 
seppero essi sostituirgli personaggio più idoneo di Fulco, quan- 
tunque per anche non fosse arrivato agli anni trenta di età (2). 
Come poi alla detta dignità di Pro]>nsio era unita la cura d' fl- 
uirne, così nell' esercizio del suo ministero ebbe motivo di pa- 
lesare sempre più il suo zelo con predulie e Sermoni in ciascu- 
na Domenica, c Solennità dell’ anno, de* quali si è conservalo 
sino a’ nostri giorni un Manoscritto originale, che porta per ti- 
tolo : Incìpiunt Sermones Fui coni* Pracpositi S. Euphemiae : in- 
dicandosi nel Prologo l" argomento di que* Sermoni a! popolo ( 3 ). 
( Docum. Leti . /. g. ) 

Vili. Mentre il Proposto Fulco di già uu decennio 6t tratte- 
neva nella cura degli ufficj parrocchiali auncssi alla Chiesa di 
S. Eufemia con vantaggio delle anime, per altra parte i Cano- 
nici della Cattedrale di Piacenza tenevano una ben diversa con- 
dotta. Dimenticali essi de' loro doveri si erano divise le posses- 
sioni ed entrate della Chiesa , lasciando questa derelitta affat- 
to , mentre ciascuno al pmprio interesse attendeva non senza 
scandalo grandissimo degli altri del Clero , e del popolo ezian- 
dio Pedocchè astretto fu il Pontefice INNOCENZO III. ad ester- 
nare contro di essi le piu acri riprensioni mediante lettera del- 
ti 27 Luglio 12 04 , esprimendo che non dovevano sfuggire li 
carichi , se godevano gli emolumenti , c che quanto prima emen- 
dandosi del loia traviamento , ritornassero a servire la Chiesa 

( 1 ) Campì tbid. pag. 66 . 9 • , fot. ». , to 3 . t. 

(a) Idem pag. 14. /. , toJ. t. 

^ 3 ) Idem pag. tot. /. , et 141 . 9 . 
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conforme all’ obbligo, diversamente sarebbe egli detenuto ad altro 
provvedimento (t). 

IX. Ma più grave persecuzione venne contemporaneamente 
dai laici al Clero di Piacenza coll' intromettersi non solo nelle 
Cause degli Ecclesiastici, e cou imporre gravezze ai medesimi 
ad oula dei priwlcgj, di cui si erano in possessione, quani' an- 
che cou mettere le mani nelle entrate del Vescovo , e ne' beni 
di tutte le Chiese , per cui non valsero le Ceusure , c le sco- 
muniche comminate da' Sacri Canoni contro simili attentati de- 
rivanti dalle Eresìe , che allora si ristegliavano in diverse Cit- 
tà d’ Italia. Evvi anzi chi pretende, che i detti laici Piacenti- 
ni procedessero alla espulsione del Vescovo, e del Clero dalla 
Città. In qualunque modo per altro è certo, che il buon Pastore 
Grimerio col suo Clero o per viva forza , o di spontaneo vole- 
re per togliersi a tanta oppressione uscì di Piacenza, come si 
riferisce dalla Cronica antica del Mussi : Anno Domini 1204 
orla est discordia magna inter Clericos, et luicos riaccntiae, cu - 
jus occasione Clerici rvccdetUcs de Civilate tribus annis cum di - 
midio stcìcrunl abscnlcs (a). Una parte quindi di detti Ecclesia- 
stici Piacentini ebbe rifugio a Castell* Aiqualo, della qual Ter- 
ra si vuole che fosse originario il Vescovo Grimerio, ed una 
parte trovò ospitalità in Cremona ( 3 ). Ma per poco tempo po- 
terono essi colà soggiornare, mentre nell' anno medesimo inter- 
detti anche i Cremonesi dallo stesso Pontefice Innocenzo HI. , 
come lo erano stali in prima quelli di Piacenza, ignorasi dove 
abbia avuto ricovero il Clero di questa ultima Città pel corso 
degli accennati tre anni c mezzo, dopo i quali gli fu permesso 
di ripatriare. Non viene però statuito dagli Storici qual fosse 
in detto spazio di tempo il luogo della dimora di i'ulco, della 
quale nulladimeuo ci occorrerà di dare un qualche cenno nel 
line della presente Memoria. 

(l) Campi pag. j)4. /. 

(a) Idem pag. yi. r. : Muratori Rer. Italie. Script or e s Tom. XI' J. 
png. 45 j. Chroniron Pine e ni. Jo. de Mussis. 

( 3 ) Campi pag. y*. u. 
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X. Erano già trascorsi più di tre anni senza che i Laici, 
i quali presiedevano al governo della Città di Piacenza, si fos- 
sero riconosciuti della loro persecuzione, e pertinacia contro la 
Chiesa, quando finalmente per divina misericordia i medesimi 
si arresero alle replicate lettere del piissimo Pontefice Innocen- 
zo III, ed alle insinuazioni de* Depntati Ecclesiastici a tale og- 
getto colà inviati; onde richiamato in Piacenza il Vescovo Gri- 
merio insieme col Clero , furono tolte le fulminate censure , e 
si ristabilì 1 * ordine, e la pace in detta Città sul finire dell* an- 
no 1207 (1). Ma delle già antecedenti cose ben altra peggiore 
ne avvenne: questa si fu lo scadimento, e la depravazione nel- 
la condotta de* costumi del Clero. Pertanto il Vescovo Crime- 
rio volendo correggere, e riformare lo stato degli Ecclesiastici 
radunò sul cominciare dell* anno 1208 un Sinodo Diocesano, in 
cui si emanarono quegli statuti , ed ordini giudicati più oppor- 
tuni a togliere gli abusi ,■ avendo in tale consesso pronunciato 
un dottissimo discorso il pio Proposto di S. Eufemia Fulco, il 
quale tenne pure altri analoghi sermoni nella quaresima del det- 
to anno, cioè uno nel Capitolo de* suoi Canonici di S. Eufemia, 
e quattro nella Congregazione del Clero, (2) che sono fra i pri- 
mi nel MS. de* suoi Sermoni cosi indicati nell’ Indice apposito. 

In Synodo Grimerii : uno. 

Ad Capitulum fratwm in capite jejunii : uno. 

In Capitulo Clericorum in capite jejunii : quattro. (8) ( Da - 
cum. Lett, f. J 

XI. Trovandosi perciò ben disposte le cose pel ristabilimen' 
to della disciplina del Clero Piacentino anche in vista della co- 
opcrazione , e zelo dello 9tesso Proposto Fulco, e volendo il 
Vescovo Grimerio attribuirgli un qnalrlie premio, ed averlo più 
presso di sè , lo tolse dalla Congregazione de* Canonici Regola- 
ri Renani di S. Eufemia nel principio di Giugno del 1208., e 

(1) Campi iòid. pag. g 5 . 2. 

(2) Idem pag. t. e g. 

( 3 ) Idem. pag. 14 2. t. 
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gli conferì un Canonicato della Cattedrale con la massima sod- 
disfazione di quel Capitolo , e dopo pochi giorni gii aggiunse 
il grado di Arciprete della stessa Cattedrale , che era colà in 
que' tempi la prima dignità dopo il Vescovo (i). Si valeva di 
fatti 1 ‘ ottimo Gì imei io della dottriua ed assistenza dell' Arci- 
prete Fulco nella decisione delle controversie più diffìcili , che 
insorgevano fra gli Ecclesiastici della sua Diocesi, ed è da cre- 
dere, che ad esso principalmente affidasse la vigilanza sul Cle- 
ro nell’ anno 1209., allorché il detto Prelato si trasferì ai Sa- 
cri limini per affari della Piacentina Chiesa (2). Ritornato po- 
scia Grimerio alla sua Sede Vescovile poco sopravvisse, mentre 
passò alla beala eternità li 8 Aprile 1210 ( 3 ). 

XII. Informato il Sommo Pontefice Innocenzo III. de’ va- 
rj contrasti insorti alla morte di Grimerio fra il Capitolo della 
Cattedrale, e gli altri tutti del Clero Piacentino sul diritto e 
possesso di eleggere il nuovo Vescovo, come anche circa il mo- 
do di devenire alla nomina degli Elettori, destinò per suo Le- 
gato a Piacenza Gherardo Sessi Eletto di Novara insignito po- 
scia della Sacra Porpora, c creato Vescovo Albanese, affinchè 
togliesse tutti gli ostacoli, che potevano ritardare V elezione del 
successore al Vescovo Grimerio, cd insieme con Apostolica au- 
torità richiamasse i Canonici della stessa Cattedrale all’ antica 
disciplina , dalla quale eransi di mollo dilungati. Il qual Lega- 
to appena giunto in Piacenza convocò nel palazzo Episcopale 
tutto il Clero, e composte prima le dissensioni, che erano fra 
i Canonici della Cattedrale, c quelli di S. Antonino, come an- 
che sul diritto di precedenza da questi preteso su gli altri di 
S. Giovanni colla riserva delle ragioni di ciascuno; e stabilito 
il numero degli Elettori si procedette immediatamente alla ele- 
zione, che per divino volere cadde nella persona dell* Arciprete 


(1) Campi ibid. pag. 98. a. 

(2) Idem pag. 99. a. 

( 3 ) Idem pag. zoo. t. 
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Fuìco pronunciato Vescovo di Piacenza pei bocca del medesimo 
Legato li a Agosto iato, (i) 

XIII. Per soddisfare di poi nell' anno stesso all* altro in- 
carico dal Santo Padre affidatogli, avendo il suddetto Legato À- 
posto! ico, ed Eletto Novarese pienamente riconosciuto, come £ 
Canonici di quella Cattedrale eransi assai discostati dalla loro 
onesta t e lodevole maniera di vivere in comune, e rallentati in - 
sicme dal solito , e conveniente governo della Chiesa, tentate dap- 
prima inutilmente per alcuni mesi le amorevoli insiuuazioni, si 
vide alla fine costretto a tenore delle facoltà attribuitegli di pre- 
parare un Decreto di riforma , con cui ad essi comandava, che 
secondo V antica consuetudine in un comune refettorio mangiar 
dovessero insieme , ascoltando in quel mentre con silenzio la di- 
vina lezione ; dormissero anche nel dormitorio comune , e non 
nelle camere separatamente , eccetto che in caso d ' infermità , ov- 
vero per attendere ulle scolastiche discipline ; ogni giorno dippiu 
convenissero insieme a Capitolo per trattare in comune degli af- 
fari cosi spirituali , come temporali della loro Chiesa , ed altre 
cose eseguissero secondo il contenuto di esso Decreto, che egli ai 
detti Canonici soltanto V anno appresso intimò ; giacché inutil- 
mente ne aveva sospesa la pubblicazione, attendendo il loro 
spontaneo ravvedimento (a). Quel che seguisse di poi dell ’ ob- 
bedienza de* Canonici Piacentini al riferito Decreto , cioè se ri- 
tornassero , o no prestamente al vivere in comune secondo il pre- 
cetto loro fatto , non si può cosa alcuna affermarne ; ma dai suc- 
cessi di alquanti anni appresso pare, che in quanto alta vita co- 
mune, e certi altri particolari eglino si mostrassero obbedienti. (3). 

XIV. Devesi per altro ritenere come incontrastabile, che il 
commendato Gherardo Sessi Legato Apostolico, e poscia Vesco- 
vo Albanese, appena seguita la elezione di Fulco alla Cattedra 
Vescovile Piacentina , recossi a celebrare un Sinodo Diocesano 

(1) Campi ihid. pop. 104. r. e j. 

(2) Idem pag. to6. r. 

( 3 ) Idem pag. re-. ». 
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del Clero di Novara, alla qual Chiesa Egli in prima era sla- 
to nominato, e seco condusse 1 ' Eletto Fulco, clic anche nella 
suddetta circostanza diede saggio di dottrina, e di zelo con op- 
portuno ragionamento , che è il XVII. nel volume de' suoi Ser- 
moni manoscritti, e viene indicato con questo titolo Jpud No- 
variam in Concilio D. Jlbanensis. (t). Nè dopo questa epoca si 
ritrova che il detto Fulco siasi restituito in Piacenza, o vi ab- 
bia di persona esercitato alcun atto come Eletto a delta Chio- 
sa nell' intervallo di anni quattro, cioè dall'anno tati al 1314. 
Qualche antico Scrittore, e fra gli altri il Gnalla asserisce, che 
Fulco non accettò la delta elezione : cui cleciioni nunquam vo- 
lale assentire (a). Ma più di ogni altro merita fede 1 ' autorità 
dell’ Ughelli già riferita nel principio di questo articolo, essen- 
do assicurata dal fatto ; cioè che il Sommo Pontefice non gli 
accordò d' ingerirsi nell' amministrazione della Chiesa Piacenti- 
na prima di aver composte le discordie della medesima : Cui III. 
Innocentivs non prius asseruit dignilatem, quam res Placcnti- 
nae Ecclesiae composuisset. ( 3 ). 

XV. Abbiamo superiormente veduto, che i Canonici della 
Cattedrale di Piacenza , posti in obblìo i loro doveri, fino dal- 
F anno 1004 avevano meritata un'acre riprensione dal prelo- 
dato Sommo Pontefice Ihnocehzo III., e che lungi dall' esser- 
si ravveduti, e corretti trassero a peggio la loro condotta, per 
lo che un nuovo Decreto del Delegato Apostolico Sessi appun- 
to all' epoca della elezione di Fulco li richiamò alle prime in- 
stituzioni da essi affatto abbandonate. Era dunque impossibile , 
che quest' ultimo per la sua religione, e pietà volesse presie- 
dere a detta Chiesa in mezzo a tanta depravazione, e scostuma- 
tezza della miglior parte del Clero, come viene espresso nell' ac- 
cennato Decreto per la riforma de' suddetti Canonici (4). Appe- 

(1) Campi ibid. pag. 106. r . e png. 14 j. r. 

(a) Idem pag. roa. r. - Jac. Guaita in Sanetuar. Papien. Lib. t. Cap. 

VI. et teq. 

(3) Ughelli in Episc. Placent. Num. LI. pag. 111. 

(4) Campi ibid. pag. 38 ». Erg. LX. 
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na anzi a’ intese (la Fulco, che gli Elettoci erano concorsi nel- 
la di lui nomina , se ne pani per Novara , c dopo il Sinodo 
ivi tenuto dall' Eletto Gherardo Sessi, non si fa menzione da- 
gli Storici, che Egli ritornasse in Piacenza, o vi avesse eserci- 
tato atto in alcuna qualità nel corso de’ quattro anni successivi. 

XVI. Non rechi pertanto meraviglia se a questa lacuna del- 
la Storia Ecclesiastica Piacentina io vengo a supplire con alcu- 
ni documenti dell' Archivio del Capitolo di Faenza , a cui ho 
1 ' onore di appartenere, dai quali si rileva che Fulco Eletto Ve- 
scovo nella sua patria soggiornò dall' anno tati al I a 1 4 in 
questa Città, occupando il distinto grado di Proposto della Chie- 
sa Cattedrale Faentina , che è la prima dignità del nostro Capi- 
tolo. Consistono tali Documenti nel Codice MS. fin da principio 
indicato , il quale contiene la Serie Cronologica delle Dignità 
dello stesso Capitolo, ove si riferisce che Fulco Eletto Vescovo 
in sua patria sedette Proposto di Faenza nel medesimo anno tati. 
Fulco Fraepositus Favenlinus : Fit Episcopus patriae ( Detti 
Docum. Leu. a.J. Non è poi chiaramente saputo come il mede- 
simo ad onta di tal promozione rimanesse nella stessa dignità 
di Proposto della Cattedrale di Faenza per altri tre anni; e quan- 
tunque il Ch. P. Abbate Mittarelli non mostri di avere avuta 
notizia della postilla esistente nel MS. Capitolare al Proposto 
Fulco: Fit Epitcopus patriae, pure nel suo Indice Quarto del- 
le Dignità del Capitolo di Faenza rimarca particolarmente la di 
lui continuazione in quel grado con le seguenti espressioni. Jn. 
iati. Fulco PnaEPOStTUS Favemtikus perseverai annis tata, 
lai 3 . 1 a 14 (1). ( Docum. Lett. b.J. In conferma di tali asser- 
tive lo stesso Autore nei Monumenti Faentini compresi nella lo- 
data Collezione ha accennato in ciascuno de' riferiti Anni gli 
Alti, ai quali il detto Proposto Fulco è intervenuto, ed il No- 
ta jo, che ne ha fatto rogito (a). (Docum, Leti. b. c.J. 

(1) Mittarelli Accessiones tic. Jn Indice Quarto pag. 69 A. ■ 

(a) Idem in Monumcntis Faieiuinis pag. 468. E. et pag. 469. 

A. et E. 
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XVII. Gli esposti documenti e ragioni pertanto ad eviden- 
za dimostrano in conformità del mio assunto, che Fulco fino 
dall'anno iato eletto, ma non confermato Vescovo di Piacen- 
za sua patria, ebbe giusti motivi di non rimanere in detta Cit- 
tà. Si comprova anzi che il medesimo trasferitosi in Faenza nel 
iati , ed ivi riconosciuto con lo stesso titolo di Eletto della 
sua patria , ne ottenne nell* anno medesimo la dignità di Pro- 
posto della Chiesa Cattedrale Faentina; nelle quali funzioni con- 
tinuò fino al iai4, epoca in cui si restituì a Piacenza. Ma si 
potrebbe forse da taluno opporre, che non era lecito a Fulco 
di accettare la destinazione di Proposto Faentiuo, quando in 
prevenzione era distinto colla dignità di Arciprete della Chiesa, 
e Capitolo di Piacenza. Una tale obbiezione per altro facilmen- 
te si dilegua mediante 1* autorità dello Storico Ecclesiastico Pia- 
centino, il quale ci presenta un atto irrefragabile, da cui si ri- 
leva essere stato assunto da altro soggetto 1* ufficio di Arcipre- 
te. Imperocché dalle lettere del Capitolo della Cattedrale di Pia- 
cenza date li a5 Genuajo iai3 per chiedere in Roma iusieine 
coi Deputati di S. Antonino la confermazione di Fulco al Ve- 
scovado di detta Città si ha quanto segue: Archipresbyter Gue- 
rahdls Castezii ex parte Domini Electi , et Capituli Pia- 
centini porrexit et dedit tulcs lilteras sigillatas etc. , tener quo- 
rum talis est: Capitulum Place ntinum Dilectis etc. Probitati ve- 
strae litteris praesentibus inlimamus , quod latores pracscntium 
D. Pruepositum nostrum, et P. Caciam fratrem nostrum alque 
Pracposilum S. Euphemiae ad Sedcm Apostolica m destinamus 
prò confirn uitione Electi nostri a Summo Pontifico postulando, (il. 

XVIII. Essendosi quindi Gherardo di Casteggio qualificalo 
in tal atto come Arciprete del Capitolo di Piacenza , è chiaro 
argomento che Fulco più non riteneva la riferita dignità, e che 
di quel tempo soggiornava altrove, mentre lo stesso Gherardo 
agiva per parte del medesimo, cioè con suo Mandato, il che 
non sarebbe accaduto, se Fulco in allora si fosse di persona tro- 
ll) Campi ihid. png. 383. Regisi. LXI. 
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vaio in Piacenza. Dall* esposto Documento si rileva ancora quan- 
to siano incoerenti, e di dubbia fede altri due recapiti riporta- 
ti dal Campi Panno 1314» ne' quali si continua ad attribuire 
a Fulco il titolo di Arciprete: Fulco Placcntinus Archipresbyter , 
et dictus Flectus (1); poiché successivamente nell'anno tai 5 , 
iu cui Fulco realmente era stato dalla Santa Sede ammesso ad 
amministrare la Chiesa Piacentina come semplice Eletto, viene 
deuominato soltanto flectus Placentinus (a). Erronea al certo 
deve riputarsi P opinione del detto Storico d' altronde celebra- 
to, che Fulco accettasse P onorevole carico, a cui fu eletto, men- 
tre neppure giustifica con alcuna prova, che il medesimo rima- 
nesse in Piacenza dall'anno tati, al iai 4 ; come pure è mal 
fondata P induzione dello stesso Scrittore, che Fulco nell* eser- 
cizio del suo Ministero Episcopale recitasse al Clero Piacentino 
i Sermoni, che di lui si conservano nel MS. sopra mentovato, 
quando ciò rimane escluso dal titolo apposto ai medesimi così 
concepito : Tncipiunt Sennoncs Fulconis Praepositi S. fuphemiae 
ad Clcrurn ( 3 ). 

XIX. Io però, se mal non mi appongo, credo che non pos- 
sa darsi argomento più convincente del Prologo del medesimo 
Fulco ai suoi Sermoni per dimostrare, che egli non li recitò 
neppure nella qualità di semplice Eletto Piacentino, mentre sol- 
tanto dopo essere stato consacrato Vescovo di Pavia nel princi- 
pio dell* accennato Prologo così lasciò scritto : Curri olim apud 
P lacerili a m constitutus et diversi s cune Pastoralis officiis % diver- 
si s temporibus occupatus , qua s darri praedicationes ad populum di- 
ligenti studio compilassem. ( Docum. Lete. d.J (4). 11 più volte 
ricordato Storico Piacentino interpretando contro P intendimento 
di Fulco P accennato passo: diversi s curae pastoralis officiis , di- 
versi s temporibus occupdtus : pretende che mediante P espressio- 
ne di Officj diversi della cura Pastorale si voglia significare 1 * e- 

1*1) Campi ibid. pag . 383. s . , e 384. *• Reg. LXII. e LX III. 

( 2 ) Idem pag. 385. t. Reg. LXII'. 

(3) Idem. pag. tot. t. 

14 ) Idem pag. 10 a. r. t e pag. 141 . s. 
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sercizio delle attribuzioni Vescovili. Ma è notissimo, cheque* pri- 
mi tempi della Chiesa, ed anche oltre il Secolo XV. si attri- 
buiva il titolo di Pastore ai Parrochi, e Banditori del Vangelo, 
conseguentemente anche ai Monaci, ai quali erano affidale le di- 
verse cariche, che avevano annessa la cura d’ Anime chiaman- 
doli tutti indistintamente : Pastores gregis : per certa rassomi- 
glianza che v* ha nel pascere della divina parola le genti, come 
quelli guidano i greggi alla pastura (i). Essendosi quindi lo stes- 
so Fulco occupalo negli Officj Pastorali della predicazione Evan- 
gelica per le sue incombenze di Proposto di S. Eufemia, e po- 
steriormente di Arciprete della Cattedrale di Piacenza, le quali 
cariche avevano unita la Cura Parrocchiale, ciò deve riferirsi a 
detto tempo soltanto, c non già all'epoca, in cui Fulco sempli- 
ce Eletto Piacentino non era stalo per anche assunto all' eserci- 
zio delle funzioni Vescovili. 

XX. Ripigliando di fatti il detto Prologo, in cui Fulco ac- 
cenna 1’ oggetto delle prediche da esso composte, si ravvisano 
le medesime più convenienti a chi abbia cura d' Anime, di quel- 
lo clic ad un Vescovo; poiché riguardano le principali Solen- 
nità della Chiesa, e le Feste de* Santi, come pure tutte le Do- 
meniche dell'anno, nelle quali ciascun Parroco parla dall'Altare 
al suo popolo: Cum oliai apud Placentiam constitutus , et diversi s 
carne Paslomlis officiis , diversis temporibus occupatus quasdani 
praedicalioncs ad populum non solum ad solemnitales Domini na- 
stri Jesu Christi, alque aliorum SancLorum festivitates, vcrum edam 
ad dies Dominicules per anni circulum pertinentes diligenti studio 
comp’dassem . ( detto Docum. Leti. d.J (a). E qui si rimarchi nell'Indi- 
ce de' Sermoni di Fulco riferiti dallo Storico Campi non esservene 
alcuno che ecceda 1* epoca del iato, e sia posteriore all’elezio- 
ne di Fulco, compreso quello recitato nel Sinodo di Grimerio, 
ed altro nel Sinodo di Novara (3). Si prosegue poscia ad espor- 
ci) S. Thom. in I. ad Cor. Cap. IX. - Nardi Dei Parrochi Voi. /. Cap. 

XVII j Nut. (a) pag. 4 ?*' 

(a) Campi ibid. pag. roa. t , e pag. t4r. a. 

(3) Idem pag. 142. /. 
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re da Fulco in detto Prologo gli argomenti più gravi da esso 
trattati dopo essere stato promosso alla Cattedra Vescovile di 
Pavia: Tandem in Episcopati^ Papiensi , licet indignus existcns, 
inter caetera opuscula , quae de quibusdam rebus utilibus , vide- 
licet de tribus ordinibus salvandorum , de signaculo animae , ac 
de ipsius edam salv adone prò captu meo compegi , subut ani - 
mum quosdam edam communes, et quasi generales compilare ser- 
mones. ( detto Docum. Lett. d. e.) (i). Ma perchè Folco doveva 
tacere de' Sermoni , che il Campi pretende essere stati da lui 
recitati in seguito della sua consacrazione in Vescovo di Pia- 
cenza ? Avendo egli ommesso di parlare di una tal* epoca me- 
morabile , 6e fosse esistita , e chiamandosi indegno per la Chiesa 
Vescovile di Pavia posteriormente attribuitagli , sembra che dal 
medesimo non siasi giammai ottenuta la conferma alla Chiesa 
Piacentina , a cui era stato in precedenza eletta 

XXI. Nè mancano prove concludenti di una simile inter- 
pretazione alle suddette notabili parole di Fulca Lo stesso com- 
mendato Storico Piacentino non ha esitato a dichiarare, che 
avanti Fanno della umana Salute 1600 non vi ebbe persona 
in tutta F Italia, che avesse udito giammai nominarsi Fulco, e 
riverirsi per Cittadino , e Santo naturale di Piacenza , anzi da 
Scrittoli Pavesi si affermava di più non essere egli stato Ve- 
scovo di quella Città (a); asserendosi fra gli altri dal Cualla 
nel suo Santuario, che il medesimo Fulco non volle accettare 
quella Cattedra Vescovile alla quale era stato destinato: cui e* 
lecdoni nunquam voluit assentire (3). Si trascorrano por anche 
gli antichi Cataloghi de* Vescovi Piacentini ; ma non è dato di 
rinvenirvi registrato il nome sempre venerabile di Fulco (4). Fi- 
nalmente si conserva tuttora una memoria in un antico Calen- 
dario sopra il dono di un calice d' argento dorato, da Fulco 
( 1 ) Campi ibid. et pag. rr3. t. 

(a) Idem pag. too. a. 

(3) Idem pag. toa. t. - Gualla in Sanctuar. Papien. Lib. /. Cap. 6. , 
et seq. 

( 4 ) Robot ini Notizie per servire alla Storia dt Pavia Tom. IV. pag. 
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t. tesso offerto iu quella Chiesa all' altare di S. Giustina , di cui 
era divotissimo, ove trovasi scritto che egli venne eletto Ve- 
scovo di Pavia prima di essere stalo confermato Vescovo di Pia- 
cenza , e ciò ne* seguenti termini: Quinto Jdus Septembris 1216 
indictione 4 D. Fulco Jrchipresbyter Placcntinus , et super e a ri- 
derà Civitatem in Fpiscopum electus cum ante confirmationcm es- 
set a Papiensibus in Fpiscopum electus , et a Papa Ilo y OR IO 
iUis confirmatus, donava huic Placentinae Fcclesiae etc. (1). La 
quale memoria non può tacciarsi di falsa sul motivo , che alle 
dette parole sono state sovrapposte alcune linee, come pretende 
lo stesso Storico Campi, mentre ciò dimostrerebbe al più che di- 
spiacque ad alcuno de* Piacentini, che il nostro Fulco non fos- 
se stato consacrato loro Vescovo. 

XXII. Che se per 1 * altra parte si volesse ammettere per ve- 
ridica r asserzione dello Storico Campi , che Fulco confermato 
preventivamente nella Cattedra Vescovile di Piacenza avesse ot- 
tenuta di poi la nomina alla Chiesa di Pavia dagli Elettori di 
quel Clero da esso indicati nelle rispettive diguità, i quali con- 
vennero nella di lui persona, ed espressamente tre Canonici del- 
la Cattedrale , tre Propositi ( cioè di S. Michele Maggiore , di S. 
Giovanni delle Donne , ed un Canonico della Chiesa di S. Ma — 
ria in Pertica invece del Proposito J , e tre Cappellani delle Chie- 
se Curate di quella Città: (a) ciò sarebbe in contravvenzione al- 
le disposizioni del Gius Canonico, mentre qualora Fulco fosse 
stato consacrato Vescovo Piacentino, non poteva essere trasferito 
all* altro Vescovado di Pavia fuorché per autorità del Supremo 
Gerarca, a cui solo era dato di sciogliere i vincoli dallo stesso 
contratti colla prima Chiesa. Così di quel tempo , e cioè nel- 
1 ’ anno 1 1 98 aveva prescritto lo stesso Sommo Pontefice Inno- 
cenzo III. nelle tre relative Decretali, ordinando, che le tran- 
slazioni de’ Vescovi debbano spettare di diritto alla Santa Sede 

(l) Campi ibid. pag. tra. a. t pug. r/3. t. 

(a) Idem ibid . 
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Apostolica (i); ed ingiunge la pena a quegli, clic avesse pre- 
sunto di trasferirsi ad una nuova Chiesa senza V aulorità Pon- 
tificia, privandolo dell 1 una e dell' altra Chiesa (a). Egualmen- 
te il Clero , ed i Canonici , che fossero proceduti , o che aves- 
sero aderito alla elezione, e traslazione di un Vescovo preven- 
tivamente confermato, sarebbero incorsi nella punizione commi- 
nata dagli stessi Sacri Canoni , cioè della sospensione per quel- 
la volta del dritto di eleggersi il Vescovo ( 3 ). Convieue dun- 
que ritenere, che Fulco non fosse giammai confermato e consa- 
crato Vescovo di Piacenza , come hanno costantemente sostenu- 
to tutti gli Storici Pavesi , e la maggior parte degli Scrittori 
Ecclesiastici i più accreditati (4). Sarebbe un far torto alla dot- 
trina, e religione di Onorio III. il supporre clic questo Som- 
mo Pontefice, il quale con diverse venerabili sanzioni accrebbe 
il volume delle Leggi canoniche, abbia poi trascurato di far c- 
seguire le sopra esposte Decretali del suo Antecessore Innocen- 
zo III. sulla translazione de 1 Vescovi. 

XXIII. Dopoché pertanto si è per me provato , che Fulco 
assente da Piacenza negli anni mi al 1214 trova vasi in que* 
tempi ad esercitare la carica di Proposto della Chiesa Faentina, 
non rimane, clic a dare un cenno sul luogo della precedente di 
Ini dimora dal 1204 al 1207 allorché col Clero venne discac- 
ciato da Piacenza per la sedizione dei laici sottoposti alla sco- 
munica Papale. Per le quali circostanze superiormente si disse, 
che per poco tempo gli si accordò asilo in Cremona, poiché an- 
che questa Città soggiacque all* interdetto del Sommo Pontefice; 
onde ciascuno degli Ecclesiastici dovette cercar rifugio ove più 
gli conveniva; ed appartenendo Fulco nella sua qualità di Fro- 

(l) Decreto /. Gregor. IX. Lib. I. Tit. VII. De Translatione E fuse. 
Cap. I. fjer tot, 

(a) Decretai. Cap . II. verbo Unti e rum , et Cap. 111. verbo Quia vero. 

(3) Ibid. Cap. IH. verbo Caetemrn. - Thomsxssini Vetus et Nova, Eccles. 
Discipl. Pari. IL Lib. II. Cap. LXW. De Trans/at. post An. Ch ri- 
sii mi/lesimum. 

( 4 ) Campi pag. too. j. 
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posto della Canonica di 5. Eufemia alla Congregazione Renana 
di S. Salvatore in Bologna , non ci è sembrato improbabile che 
egli si rivolgesse a quella parte. Evvi sii di ciò una tradizione 
popolare, clic al tempo delle invasioni de' barbari, e delle di- 
scordie civili, le quali turbavano 1* Italia, un Ecclesiastico stra- 
niero di nome Fulco dopo aver rinunciato alla dignità di Arci- 
vescovo di Ravenna, si ricovrasse nella villa di Salelto del Ter- 
ritorio Bolognese, ove a poca distanza esiste la vasta Tenuta di 
Sala in allora di proprietà della delta Congregazione Renana (i). 
Condusse Egli in qne* boschi vita solitaria e contemplativa trovan- 
do le sue delizie nella orazione ed astinenze lungi dagli affari del 
inondo; ma non poterono rimanere occulte le di lui virtù, dalle qua- 
li gliene derivò faina di singoiar dottrina, c santità; cosicché al- 
la di lui morte, che si suppone ivi accaduta, c che fu sus- 
seguila da miracoli per sua intercessione operati, venne il di lui 
corpo successivamente collocato ili un sepolcro di marmo nella 
Pieve di Salotto sotto 1* Aliare della Cappella di nuovo a di lui 
onore costrutta, (a) In una recente critica Dissertazione De Sane lo 
Fulco in Villa Saleti Agri BononicnsU culto , quantunque il det- 
to Fulco non sia riputato fra le cose favolose, come quel Sul- 
pizio preteso egualmente Arcivescovo di Ravenna , c compagno 
di S. Orsola, pure si ritiene, che non debba essere annoverato 
nella Serie de* Metropolitani di detta Chiesa, mentre se avesse 
per qualche tempo occupata quella Sede Arcivescovile con suc- 
cessiva rinuncia, sarebbe stato conservalo nell' Elenco degli Ar- 
civescovi di Ravenna , come si è fatto di tutti gli altri clic ab- 
dicarono una tale dignità (3). Lo Storico Ecclesiastico Ferrari 
parlando del dotto S. Fulco venerato nella Villa di Salelto ag- 
giunge la seguente ingenua dichiarazione: Omnia supra narrata 

(i) Trombe! li Memorie Istnriche mnrernentì te due Ctuioniche di S . 
Maria di Reno , e di S. Salvatore insieme unite. 

(a) Masini Bologna Perlustrata Tom . 1. pag. 453. 

(3) Amadesi in Antistit. Ravennat. Chronotaxim Disquisiiiones Per — 
peiuue. Cap. II. IX. Tom. I. pag. rag. 
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nulli scripto commendala legi , sed sola niti traditionc inco- 
iatimi. f f ) 

XXIV. Fra tanta oscurità per altro apparisce un raggio di 
luce, e cioè che non è esistito alcun Arcivescovo in Italia ap- 
pellato Fulco, nè altri dello stesso nome, fuorché il Vescovo 
di Pavia di cui abbiamo fìnquì ragionato. Ottenne questi dal 
Pontefice Onorio 111. nell* anno 1217 il privilegio del Pallio 
Arcivescovile, e forse dal vedere la di lui Statua ed Immagini 
fregiate di questo distintivo , invalse 1* opinione che egli fosse 
stato Arcivescovo di Raveuna. (2) In fine avendo la Santa Sede 
approvato il cullo, che si presta nella Cattedrale di Pavia alle 
spoglie mortali del Santo Vescovo Fulco, di cui si celebra la 
festa il giorno a6 di Ottobre ( 3 ), rimane esclusa la popolare 
tradizione, che al medesimo appartenga il corpo conservato nel— 
1* urna di marino in detta Chiesa di Salctto. Si conclude perciò 
che 1* Etelto Piacentino , il Proposto della Cattedrale di Faen- 
za, ed anche il cosi detto S. Fulco, che si onora nella Dioce- 
si di Bologna , sono rappresentati dallo stesso soggetto. Non de- 
ve quindi recar meraviglia, che attese le viceude de* secoli tra- 
scorsi., non fosse nota la provenienza del celebrato S. Fulco, ed 
in qual* epoca il medesimo sia vissuto; quando prima del 1600 
nessuno aveva giammai pensato di chiamare il medesimo origi- 
nario, e molto meno nativo di Piaceuza (4), e quando fino al 
presente non è stato riferito da Scrittore alcuno, che Fulco E- 
lelto Piacentino, poscia Vescovo di Pavia veneralo dopo la sua 
morte sugli Altari , appartenne pel corso di alcuni anni al Ca- 
pitolo della Cattedrale di Faenza nella diguilà di Proposto, co- 
me sembrami che siasi dimostrato. Per Io che mi gode 1* animo 
del nuovo lustro procurato al mio Capitolo, e di aver rinvenu- 
to nel medesimo Santo tm novello Protettore a questa Chiesa. 

(1) Philip . Ferrat i ns in C ai al. Ss. Ualomm die ìfì Ortobri s. 

(2) U ghetti hai . Sarr. Papi e ut. Episc. N. 73. Tom. /. pag. tog8. 

( 3 ) Martyrolng. Roman, sub die 96. Octobris . 

14 ) Campi ibtd. pag. roo. a. 


124 


DOCUMENTI 


INTORNO A S. FULCO PROPOSTO 

DELLA CATTEDRALE DI FAENZA 


(a.) 

Ex Serie Chronologica Dignitatum 
Capii uli Cathedralis Ecclesiae Favcnlinae . 

An. 1211 Fulco Praepositus Faventinus 
Fit Episcopus patriac. 


(b) 

Alili ardii D. Johannis Benedicci Abbatis Ordinis 
Sancii Benedicci Congregationis Camaldulensis 
Prisca Monumenta Eavcntina Venetiis in fol. 

(pag. 691 A.) 

In Indice Quarto Chronologico 
De Dignitatibus et Canonicis Ecclesiae Favcntinac. 

An. iati Fulco Praepositus Faventinus. 

Persevera t Anni? tata. 121 3 . la 14. 


(4 

Idem AlittarcUi in Alonumentis Faventinis. 

(Ibid. pag. 408 , et 469.) 
tati. Fulco Praepositus Faventinak Ecclesiae 
Lcgitur in Tabulario Capiiulari. 
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laia. Ex Tabulario Capitolari, in quo ctiam fa menilo Al- 
berti presbiteri Feelesiae S. facobi de fi rate Ilo , nccnon Cecie - 
siae S. Mauri de Solarolo in tenuta honorum in Solarolo facta 
a Canonicis. Pariter memorantur FuLCO Praepositus Faventi- 
nl'S , Tolosanus , Dominicus , Marti nus , Ni colati s , Albertus, Jo- 
hannes , Ubaldus , Rusticus Canonici Favcntini ; in ilio cero S. 
Hippolyti Johannes Abbas ejus loci. 

12 13 . Indi elione prima latrante mense Junio. Fulco Prae- 
positus Faventinus concedit terrarn in fundo Publicellae Terri- 
torio Paventino Plebe S. Agalline. Ugone Paventino notorio. Ex 
chartis Azzurriniìs Sacc. IV. 

1214 Tcmpórc Js SOC EST li' Pctpae et Otlonis Imperatoti s die 
XIV. exeunte mense Novembri s Indi elione secunda Paventine. 
Donclta rcnunciat Fulconi Praeposito Paventino terrarn in 
Runco di /Uro. Ugone Paventino notano. 


(d. e.) 

INCIPIUNT SERMONES FULCO NIS 
PRAEPOSITI S. EU PII EMI A E AD CLERUM. 

PROLOGUS 


V^mn olim apud Placcntiam consiitutus, et diversis curae Pa- 
storali offìciis, diversis temporibus occupalus, quasdam praedi- 
cationes ad populum non solum ad solemnitates Domini Nostri 
Jcsu Christi, atquc aliorum Sanctorutn festivitates , 1 rerum ctiam 
ad dics Dominicales per anni circulum pertinentes , de scriptu - 
ris sanctis, et canonicis, necnon de Sanctorutn Doctorum Ecclc- 
siae , et aliorum Palrum Orthodoxorum variis auctoritatibus di - 
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li genti studio compilassem , tandem in Episcopo tu rapitasi , li- 
cct indignus , existens inter caetera opuscula, quae de quibusdam 
rebus utilibus , videlicet de tribus ordinibus salva rido rum , de si- 
g /iaculo animae , ac de ipsius etiam salvatione prò capta meo 
compcgi , subiit animum quosdam etiam communes , et quasi gc- 
tierulcs compilare sermones , hac si quidem considcrulionc atquc 
necessaria militate , quoniam non solum in festivi s, vemm etiam 
in profestis diebus prò quibusdam rebus honestis , nipote in Sy- 
nodis Episcoporum , in Capitulis , sivc consortiis Clcricorum , in 
visitationibus Hospital ium , in subventionibus egenorum , in exe- 
quiis defunctorum, et hujusmodi, quando scilicct C lerus , et po- 
pulus congrcgantur in unum ; et sicut dccet praedicatorem in so - 
Irrnnitatibus ca proponete , quae pertineant ad diem festum , ita 
nihilominus dignum videtur, et congruum ea , quae proposito con- 
veniant , de thesauro cordi* sui in singulis diebus proferre. (Omissis) 


In Synudo D. Grimcrii. - Ad Capitulum fratrum in Capite 
jejunii. - In Capitalo Clericorum in Capite jcjunii. - (f) In Ca- 
pile jcjunii ad Capitulum. - In die obttus Alagistri Romani. - In 
(ausonio Cupcllanorunu - In trigesimo Praeposiù La nf ranci. - Ad 
socios , cum esset Parisiis in die Pasckac. - Inzer Fratrcs sttos , 
c uni rediisset a sch ola de obcdicntia. - Apud Novariam in Con- 
cilio D. Albanensis. - Apud Sanctum Sepulcrum. - In Ilcbdoma- 
tla S ancia ad populum. - Ad Rcligiosos Scrmo. - In Feslo Confes- 
sori* , vcl Marlyris. - Ad II ospitale Sancti Syri. - In Ecclesia ma- 
jori prò laborerio ejusdem. - In Coemetcrio de Belleem. - Sermo de 
quacrcndo Dorniruun. - Apud II ospitale Sancii Lazari. - Apud San- 
ctum Victorcm. - Et in Coemetcrio Hospitalis de Belleem. (2) 

(1) S' indicano N. 4_ di questi Sermoni sullo stesso tema. 

( 2 ) Campi Stor. Eccles. di Piacenza Tom. IL pag. tot . inh llL t4t> 
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PARTE SECONDA 

CAP. II. 

CENNI BIOGRAFICI 
DE PERSONAGGI ILLUSTRI 
DEL CAPITOLO 
DELLA CHIESA FAENTINA 


7 . ' 

IrrETRO Arcidiacono e Proposto della Chiesa Faentina viveva 
1 * anno 1 045 nell' epoca memorabile , in cui la Cattedrale fu 
interamente distrutta da grandissimo incendio, nel quale periro- 
no tutte le scritture ad essa spettanti. Leggesi il di lui nome 
sottoscritto alla carta del Vescovo Eutichio, ove si compren- 
dono le principali donazioni fino a quel tempo fatte, e con- 
fermate di poi al nostro Capitolo dai Vescovi successori. N011 
si può dubitare che questo Pietro Archidiacono e Proposto non 
fosse il successore del Vescovo Eutichio l'anno io 56 ; poiché 
vedesi lo stesso Pietro fregiato di tale dignità sottoscritto nuo- 
vamente alla suddetta carta come Vescovo Faentino. Ego Petrus 
Favent. EccLcsiuc Episcopus subscripsi (1). Poco dopo la sua pro- 
mozione al Vescovado egli dimostrò affezione, e gratitudine ver- 
so i Canonici già suoi colleglli facendo ad essi donazione di de- 
cime , ed obblazioni segnata li 22 Dicembre io 56 . Ma poiché 
le di lui gesta occupano luogo più distinto ed opportuno nella 
Storia de’ Vescovi Faentini , reputo iuutile di ripetere le cose 
medesime, che d'altronde non appartengono direttamente al no- 
(1) Tonducci Storia di Faenza pag. i 5 a. 
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stro Capitolo. Lo stesso metodo ila me si osserverà intorno agli 
altri Personaggi Illusili del Capitolo promossi di poi alla Cat- 
tedra Vescovile di Faenza. 

IL 

UGONE Arciprete della nostra Chiesa Cattedrale, di cui si 
fa menzione in questi Alti Capitolari negli anni io 63 , 107S 
e 1081 (1). ti senza dubbio il Vescovo Faentino Ugone II. e- 
letto nel 1084, clic F UgticIIi , il Tonducci, cd il Cavina non 
seppero in quale anno registrarlo (2). Il P. Abbate Mittarelli 
nell* Indice IV. de* Vescovi Faentini tiene che il Vescovo U- 
gonc reggesse la Chiesa Faentina negli anni io 63 al 1084; 
ma da lui nel detto Indice è stato ommesso il Vescovo Leone 
li. riferito dall* Ughelli al N. XV. de' Vescovi Faentini nell'an- 
no 1076, il quale è intermedio agli anni io 63 , e 1084 in cui 
sederono nella Cattedra Vescovile di Faenza Ugone I. nel tc 63 , 
cd Ugone II. nell* anno 1084. 

III. 

GIACOMO di Ferrara Abbate del Monastero di S. Bartolo- 
ineo dell' Ordine ile' Benedettini situato ne' Borghi di quella 
Città trovasi descritto nella Serie de' Proposti del nostro Capi- 
tolo l'anno 1104, e poscia eletto Vescovo di Faenza nel 1118 
( 3 ). Non si conosce per quanto tempo continuasse a governare 
questa Chiesa; ma non oltrepassò certamente 1 * anno 1141 in 
cui la Cattedra Vescovile Faentina si teneva dal di lui succes- 
sore Kambcrto (4). 


(1) Mit torelli Monti rn. Far e ni. Col. 4 o 3 . 406. 

(2) Ughelli Tom. II. Episc. Fai erti. jV. XIII. Not. 3 . 

( 3 ) Tonducci Storia di Faenza pag. 176. 

(4) Ughelli Imi. Sacra Tom. 11 . Episc. F uveiti. IV. XX. Col. 4yi. 
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GIOVANNI Maestro Canonico ì 

CUI DO Maestro Canonico ) 

Questi due personaggi appartenevano al nostro Capitolo , e 
si vedono contemporaneamente notati nell'Atto dell'anno 1174 
esistente in questo Archivio Capitolare (1). Il titolo di Mae- 
stro o sia Dottore laureato, che viene attribuito a questi 
due Canonici, come agli altri, che seguiranno in appresso, 
si conviene ai medesimi come a soggetti forniti di lettere non 
ordinarie, e principalmente versati nel Gius Civile, e Canonico, 
ai quali dai Bomani Pontefici si commettevano da esaminare e 
giudicare le cause, o controversie in materie Ecclesiastiche (2). 

Vi. 

FRASCONI TEODORICO Canonico di questa Cattedrale ne- 
gli anni 1178, c 11 85 era Vescovo della Chiesa Faentina 1 * an- 
no 1202, in cui si trova sottoscritto alla donazione de* suoi 
predecessori al nostro Capitolo, come consta da alcuni Instru- 
mcnti del 1202, 12o3 ( 3 ). Dallo stesso Vescovo Teodorico si 
stipulò nell* anno i2o3 una convenzione col Capitolo di Faen- 
za, alla quale intervenne il Proposto Rolando, ed i Maestri To- 
losano, c Orlando Canonici intorno alla Tenuta di ragione del- 
la Chiesa di S. Benzio , cioè Terenzio, in Boucalia a rogiti di 
Giovanili Notajo (4). 


(1) Minare! li Monum. Favoni. Anno ttj4. Col. 448. 

(a) Idem De Litterat. Fave ni. verbìs Guido Canonicus - Johannes Ca - 
nonicus Col. q 3. et tot. 

( 3 ) Cavina Indice Cronologico de’ Vescovi di Faenza premesso alla 
Storia del Tonducci pag. IX. 

(4) MUtarelli Monum. Favent. An. /aoJ. Col. 463. 

*7 


GIOACHINO Proposto della nostra Cattedrale ò ricordato 
in diversi Atti Notarili esistenti originalmente nel nostro Ar- 
chivio Capitolare dall* anno 1 1 83 fino al 1199 (i)< In questo 
ultimo anno lo stesso Gioachino Proposto diede a livello alcu- 
ne terre nel Territorio Imolcsc nel giorno 1 o Marzo della Indi- 
zione li. Ivi si nota clic dopo questo tempo Gioachino fu eletto 
Vescovo di Sarzana , o per meglio dire di Sarno nel Regno di 
Napoli (a). Il celebre Ughelli ci fa adottare questa opinione, poi- 
ché nel Tomo VII. della sua Italia Sacra ne* Vescovi di Sarno 
Samenscs Episcopi N.° VI. indica un Vescovo , di cui 9* ignora 
il nome, c che mancò di vita al tempo del Pontefice Innocen- 
zo III. circa 1 * anno 1208 ( 3 ). Con questa osservazione inten- 
diamo di aver supplito alla mancanza di notizie storiche in 
proposito. 

Vili. 

TOLOSANO Maestro AGOSTINO Isterico di Faenza sua patria 
era Canonico Diacono di questa Cattedrale nell’ anno 1188. Si 

( 1 ) Mi t torelli in Indice Chronologico Pr/epositorum , et Canonicomm. Col. 
690. hit. E ., et Monum. Favent . Col. 453 et seqq. ivi tt83. Joachi- 
mus Prcepositus Favent imis. Ita annis t/84, t/85. t/86 . An . t/92. 
Jonchim/is Prcepositus. Annis t/95, ftgq. t/99. perseverai ipsius nome/i. 

(2) Idem Mutarelli Monum. Faveti. An. H99. Col. 460. hit. C. ivi 
Tempore ItttsocBttTH Paprv Imperutorem non habemus. Die X meri - 
sis Martii indictione seconda apud S. Petmm de Faventia Joa- 
c hiatus Prapotitus libellum facit de terra in Zagonathi territorio 
Corneliense plebe Dnrbiam , Denago Paventino notano. Post hoc 
ternpus Joachim electns fttit Episcopus S orzane n sis . - Ex Archi- 
vio Azzurinio Sacr. III. 

( 3 ) Ughelli hai. Sacra Tom. VII. Col. 5 7 a. ivi Santenses Episcopi N. VI, 

N. nomea ignoratur, sub Imnocentio III. diem clatisit extremum 

circa annum salutis tso8. Meminit idem Pont if ex electionis successori s 
in epist. 19. ann. 14. Ponti ficatus sui, ad Episcopum Caput aquensem , 
et Abbatem Cavea setti de confirmatione Policastrensis Episcopi . 
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ha del medesimo la Cronica latina pubblicata, tratta da un Co- 
dice MS. per diligenza del Ch. P. Abbate Mittarelli Benedettino 
della Congregazione Camaldolese. Era il Tolosano molto dili- 
gente nello scrivere le cose de* suoi tempi , ed a Seziona t issi mo 
alla sua patria (i). Fu anche poeta di qualche nome per quan- 
to gli concedeva il secolo in cui visse. Vedcsi perciò distinto 
col titolo di Maestro. Questo pregiato Scrittore comincia la sua 
Cronica dall' anno di nostra Salute CCCXXV , in cui 1 * Impe- 
ratore Costantino ricevette il Battesimo, e concesse alla Roma- 
na Chiesa il Ducato di Ravenna nella Provincia di Romagna. 
Avrebbe il Tolosano proseguito ad illustrare la Storia della 
stessa Provincia; ma colpito da paralisi nell* a tino 1219 so- 
pravvisse infermo fino all* anno 1226, in cui fu chiamato da 
Dio a godere il frutto delle sue virtuose azioni nel giorno 5 di 
Aprile. Un Anonimo ha continuato la detta Cronica sino all* an- 
no 1236 . (a) Ora sia lode all* encomiato P. Abbate Mittarelli, 
che ci ha dato una Edizione corretta del Manoscritto del Tolo- 
sano, che sarà sempre del massimo giovamento a chi vorrà oc- 
cuparsi della Storia completa di questa Provincia. ( 3 ) 


IX. 


UBALDO trovasi inscritto nella Serie de* Proposti della Chie- 
sa Faentina, e viene ricordato nelle carte dell* Archivio Capi- 
tolare dell'anno 1201, e 1202 (4). Dopo quattro anni egli fu 
nominato nostro Vescovo, nella qual Sede rimase per anni tre, 
essendo stato eletto dal Capitolo e dal Clero di Ravenna a 

(1) Vedasi la Prefazione del Mittarelli alla Cronica del Tolosano - 
Accessione s Historiae Facenti noe ad Scriptores Renim Italie amm 
CI. Muratorii. - 

(2) Mittarelli Tolosani Chronicon Cap. CLXXIl . Col. t 5 g. 

(3) Clementini Raccolto Isterico della Fondazione di Rimino Libro 
Quarto An. 1226. pag. 389. 

(4) Mittarelli Monurn. Faceti. Anno t20t , et ucj. pag. 461. 
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loro Arcivescovo. Partecipata questa nomina nel giorno ai Di- 
cembre iao8 al Pontefice Innocenzo III. se ne ebbe la con- 
ferma con lettera delli io Febbrajo 1209. Intervenne circa la 
fine del iai 5 al Concilio Generale Lateranensc in Roma, donde 
ritornando 1 ' anno seguente, sorpreso in Perugia da mortale ma- 
lattia cessò di vivere li ai Marzo. Fu sepolto nella Chiesa di 
S. Pietro de' Monaci Cassinensi (1). 


X. 


PIETRO Maestro Canonico della Cattedrale di Faenza viveva 
al tempo del Maestro Canonico Tolosano , e trovasi nominato 
nelle carte dell* Archivio Capitolare negli anni laoa, iao 3 , e 
iato (a). In questo ultimo anno si fa menzione di altro Pie- 
tro Canonico nelle carte Capitolari, ma non è distinto col ti- 
tolo di Maestro. 

XI. 

ORLANDO, o sia ROLANDO nativo di Toscana Canonico 
Proposto della Cattedrale di Faenza insiguito del titolo di Mae- 
stro viene ricordato in un rogito dell'anno tao 3 unitamente ai 
Maestri Canonici Pietro, e Tolosano ( 3 ). Non passò lungo 
tempo clic riconosciuti i di lui meriti fu promosso al Ve- 
scovado di Faenza li 7 Agosto 1209. Non troviamo che il 
medesimo avesse alcuna commissione per cause, o compromessi 
come si è osservato di altri Canonici distinti col titolo di Mae- 
stro. Ma non mancarono simili onorevoli commissioni date ad 
Orlando dopo la sua promozione al Vescovado. Delle quali cose 
tratteremo più a lungo nella Serie de* nostri Vescovi , allorché 

(1) Amadesi in Antist. Rat enti . Chronotuxim etc. Tom. III. Cap . 
A\ 4 §. ///. pi g. 4 '- 

(a) Miti atei li Montini. Faveti. An . taou. tuo 3 . tato. Col. 46 1. 463 . 468. 

( 3 ) Mtttarelli in Monum. Fttveni » An. taoJ. Col. 463. Ut. A, et De 
Lit. Roventino. - Verbo - Ot land tu site Jloluntlus. Col. tòt. 
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si parlerà di questo degno Prelato , il quale ebbe la sorte di 
essere fra gli uditori del Patriarca San Domenico la prima vol- 
ta , clic nell’ anno 1218 si recò in questa Città ad annunziarvi 
la Divina parola. 

XII 

ALBERTO Modenese era Proposto di questa Cattedrale li 2 5 
Marzo del 1219. Poscia eletto Vescovo della Chiesa Faentina li 
i 3 Novembre 1221 non tardò a dimostrare il di lui affetto 
verso il Capitolo per donazione di alcuni Benefizj, Case, beni, 
e decime, che fu stipulata nel giorno 18 Marzo 1222 (1) Nel- 
1 ’ anno 1228 li 5 Luglio il Vescovo Alberto insieme coi Cano- 
nici donò ai RR. PP. Domenicani la Chiesa di S. Vitale posta 
nel Borgo di porta Imolesc riservata a se la reverenza Episco- 
pale , e ai Canonici alcune decime , ohblazioni e Giuspatronato 
come da Instili mento registrato nel Libro delle Constituzioni 
vecchie fol. 46. La seconda volta , che il glorioso Patriarca S. 
Domenico si recò in Faenza a predicare nell'anno 1221, trova- 
vasi alloggiato presso il Vescovo Alberto, ed andando di notte 
tempo al Convento destinatogli, che era contiguo alla Chiesa di 
S. Andrea in Vineis , furono veduti due Angeli in figura di bel- 
lissimi giovani portargli avanti i torchj accesi ; perciò quella 
strada ottenne c conserva ancora il nome degli Angeli come ri- 
ferisce il Padre Piò Lib. 1. Cap. 26 (2). Alberto Vescovo li 8 
Marzo 1222 confermò ad Oddone Proposto della Cattedrale la 
Donazione di tutte le decime sì reali, come personali nel Plc- 
bato di S. Pietro dentro, e fuori della Città, c nel Plebato di 
S. Pietro in Laguna con questo, che fossero obbligati i Cano- 
nici di spendere la quarta parte di quelle, che raccogliessero 
dentro la Città, nella fabbrica della Cattedrale ( 3 ). 

(1) Colisi it. V. Capitolare fol. 41. 

(2) Touducci pag. 202. 

(3) Idem Tonti ucci pag. 2 55. — MÌUurelli Montini . Faveti. Ann. 1222 . 

jrng. 4 7 5. 
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X III. 

ODDONE Proposto della Cattedrale di Faenza trovasi negli 
Atti Capitolari fregiato di questa dignità dall'anno uss (i) 
fino al ta 53 (a), ed era oltremodo versato nelle Leggi Civili 
e Canoniche. Nell’ anno taafi il Sommo Pontefice Onorio III. 
aveva delegati per Giudici Alberto Vescovo di Faenza, Oddo- 
ne Proposto, e Rodolfo Canonico della stessa Chiesa in una cau- 
sa di Giuspatronato fra l’Arciprete di S. Maria di Bagno, e 
Guido Abbate di Vergamo (3). Nell’anno ia3o 1 Arcivescovo 
di Ravenna, e Giacomo Abbate di S. Maria di Monte Armalo 
compromisero in Oddone Proposto di Faenza, c Guercio Canoni- 
co di Siena intorno al possesso della Palude detta di Marmor- 
ta , al qual compromesso dopo breve tempo si rinunciò da am- 
be le parti ( 4 ). Leggesi nell’anno stesso ia3o li 3o Ottobre 
un Lodo, o Sentenza arbitramentale pronunciata da D. Ventu- 
ra Abbate di S. Giovanni di Ravenna tra Oddone Proposto, e 
i Canonici della Cattedrale di Faenza, e D. Massaro Abbate, e 
il Monastero di S. Ippolito circa le Decime, che essi pretende- 
vano sopra i beni del Monastero, le quali Decime furono ri- 
dotte a t 3 corbe di grano, e t3 some di vino puro da pagar- 
si ogni anno al Capitolo (5). Nell'anno 1 a 3. 1’ Arcivescovo 
Teodorico di Ravenna aveva intentata una gravissima lite al Mo- 
nastero di S. Apollinare in Classe per cui dal Sommo Pontefice 
Gregorio IX. era stato destinato Giudice Matteo Vescovo del- 
la Città di Castello nell’ Umbria ; ma essendo questi allegato 
sospetto per parte dell’Arcivescovo, venne commessa una tal 
causa a Buonaguida Arcidiacono d' Arezzo, e ad Oddone Propo- 

(,) Hit, ardii Monunu Fovea,. Col. 4:5- An. «aa. die >4 /orni. 

(a) Ibid. Col • 49^' 

(3) Aiutai. Camald. Tom. IV. An. la tf. pag. ape. 

( 4 ) Robe, Hist. Raven. Ub. VI. pag. 3 99 . - Annoi. Camald. Tom 

IV. An. n3o. pag. 3». 

(5) Tomiucci pag- afi5> 
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sto di Faenza (i). Molli alni Atti esistono nel nostro Archivio 
Capitolare dall* anno 1233 al ia 53 , da* quali apparisce che 
il Canonico Proposto Oddone deve riguardarsi come uno de’ per- 
sonaggi più distinti, che hanno recato lustro al nostro Capitolo. 

XIV. 

PIETRO da Pavia altro Maestro Canonico del Capitolo di 
Faenza fu contemporaneo al Canonico Maestro Pelagotto dall' an- 
no iaa 3 al 1228. In questo ultimo anno lo stesso Maestro Pie- 
tro di Pavia compreso da grave malattia fece il suo Testamen- 
to in cui dispose di una data somma di lire Ravennati in sus- 
sidio di Terra Santa , e volle che il rimanente de* suoi beni 
e contanti fosse distribuito in suffragio dell' anima sua col mez- 
zo di Zaccheo, e Gii ardo Canonici Faentini suoi Commissarj, at- 
tribuendo loro a tal' effetto tutte le facoltà necessarie ed oppor- 
tune, essendosi rogato il detto Testamento da Pcppo da Casti- 
glione Notajo della Chiesa Ravennate, ed Imperiale nel giorno 
primo di Giugno del detto anno 1228. Indizione I. in Faenza 
nel Dormitorio de* Canonici. Ex Tabulano Capiculari Fa- 
venti cc. (2) 

XV. 

PELAGOTTO Canonico Suddiacono di questa Cattedrale era 
Maestro, ed in conseguenza versato nelle Leggi Civili, e Ca- 
noniche, per cui gli furono commesse alcune cause della mas- 
sima importanza dalla Santa Mem. del Pontefice Gregorio IX. 
ottimo conoscitore della di lui dottrina. La prima che si presen- 
ta riguarda uua grave controversia esistente fino dall'anno 1224, 
la quale si rese più acerba nell'anno 1228 tra V Arcivescovo 
di Ravenna , e il Monastero di S. Adalberto nell’ Isola di Pe- 

(l) Ruba Hist. Raven. Lib. VT. pag. 400 . - Armai. Camald. Tom. IV. 

An. t»3i. pag. 3t8. e 3rg. 

(a) Matarefli Monum. Favent. An. taaS. Col. 48 /. Lir. B. 
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rèo circa la di pendenza , che 1' Arcivescovo esigeva dall’ Al>- 
bate, e dai Monaci di quel Monastero. Appena perciò Teodo- 
rico fu promosso all'Arcivescovado di Ravenua che ottenue Let- 
tere Apostoliche dal commendato Sommo Pontefice Grecorio IX. 
date li 28 Agosto 1228 , il quale destinò a decidere questa cau- 
sa Martino, c Maestro Peljgotlo Canonici Faentini ( 1 ). 

Lo stesso Maestro Pclagotto fu incaricato dal lodato Som- 
mo Pontefice per la definizione di una lite penderne fra Teo- 
dorico Arcivescovo di Ravenna , ed Uguccione Abbate di S. Mi- 
chele del Castello de' Dritti del Territorio Bolognese intorno al- 
la restituzione della Valle Marmorta da effettuarsi da questo al- 
P Arcivescovo Teodorico con le facoltà al medesimo Delegato d’in- 
timare 1’ Ecclesiastiche Censure in caso di renitenza, e contu- 
macia de' Rei Convenuti, come dalle Lettere Apostoliche del li 
3 Luglio i23o ( 2 ). Di fatti resosi contumace Tcuzolino Sindaco 
del detto Monastero più volte citato, ed ammonito personalmen- 
te, furono scomunicali il predetto Sindaco, e 1* Abbate Uguc- 
cione , ed i Monaci di S. Michele del Castello de' Brini median- 
te Sentenza , cd altri Atti relativi emessi dal lodalo Maestro 
Pelagotlo nel mese di Gennaio 123 1 . (3) 

XVI. 

BENE Maestro Canonico della Cattedrale di Faenza era Pro- 
fessore di Gius Canonico nella Università di Bologna nell* an- 
no 1232, c perciò trovasi nella Serie de’ Professori di detta 
Università compilata dal Cli. Padre Abbate Mauro Sarti Camal- 
dolese ( 4 ). 11 medesimo Maestro Bene vedesi sottoscritto alla con- 
fi) Armai. Camalli . Tom. IV.Lib. XXXIX. An. tà3? pag. 3 3 9 . 

(a) Ibid. Tom. IV. Ltb. XXXVII. Ari. fa3o pag. 3/r et in Append. 
Dorata. CCCI. Col. 48 5. 

(3) Ibid. et in Append . Docurn. CCCVI. Col. 49 1 et seqq. 

( 4 ) Sarti De Claris Archigvmnasii Bononiensis Professoribns Tom. I. 
P. 1. Cap. XXV. §. III. e V. pag. 3i3. e 3 14 . - Mi tt arei li De 
La. Pavera. - verbo - Bene Col. jo. 
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ferma delle immunità concesse da Enrico Vescovo di Bologna 
alle Suore di S. Francesco, che è inserita fra le Bolle d' Inno- 
cenzo IV. date in Perugia nell' anno IX. del suo Pontificato , 
e furono pubblicate nel Bollario Francescano (i). Non si cono- 
sce quali opere sieno state poste alla Ince da questo Maestro 
Bene, che però si ha in qualche considerazione dal Sarti (a). 

XV II. 


MATTEO Canonico Suddiacono della Chiesa Faentina, e Mae- 
stro viene nominato unitamente al suo Collega Maestro Canoni- 
co Pelagotto in un Alto esistente nel nostro Archivio dell’ an- 
no 133^, c in altro Atto del Notajo Corboli dell' anno 1247 
egualmente esistente nel suddetto Archivio Capitolare. Non si 
ha notizia di alcuna produzione di questo Canonico Maestro 
Matteo. (3) 

XVIII. 

S1NIGARD0 SINICARDI nato in Arezzo si trasferì da gio- 
vane nella Città di Bologna ove attese con gran profitto allo 
studio della Fisica e della Medicina ( 4 ). Intrapresa di poi la 
carriera Ecclesiastica non trascurò di applica ivi alle Leggi, per 
cui meritò il titolo di Maestro. Fino dall' anno ta5t aveva di 
già conseguito un Canonicato nella Cattedrale di Faenza nel- 
P Ordine de" Diaconi , e si fece conoscere fornito di tanta pru- 
denza, e dottrina, che unitamente al Proposto Poppo fu pre- 
scelto dagli altri Canonici a compilare le cosi dette Costituzio- 
ni , o siano Statuti per norma del nostro Capitolo, e per la ret- 
ta amministrazione della chiesa Faentina , la quale in allora si 
(l) B altari um Francisranum Tom. /. pag. 5 g?. 

(a) Idem Sarti ibidem. 

( 3 ) Mittarelli Montini. Faveti. An. fa 3 f. et ti 4 ?. Col. 48 g. et 4gt. 

(4) Sarti De Claris Archi gymnasii Bononiensis Professoribus Cap. XII. 

Sinigardns Arretinus Archipresbyter Bononiensis. Tom. I. Pars. I. 

pag. 460. 
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rc o6 eva Vescovo Giacomo Petrella (i). Fuori del tempo» in 
cui si occupò di tale lavoro » non lo troviamo nomiuato , clic 
una sola volta negli Atti Capitolari» c cioè nel 1270» per cui 
crediamo clic egli per la maggior parte del tempo rimanesse 
assente da Faenza» e fosse dispensato dall* obbligo di residenza 
(2). Essendo perciò stato nominalo Professore di Fisica nella U- 
ni versila di Bologna, non poteva di là allontanarsi se non in 
tempo delle vacanze. Fu quindi consideralo dai Bolognesi come 
loro Cittadino» cd ottenne ivi quelle cariche» che non di fre- 
quenle si accordavano a personaggi forestieri » e si conseguiva- 
no soliamo dui Nobili ili quella illustre Città. Vediamo di fal- 
li che egli venne eletto Arciprete della Chiesa Bolognese, c che 
fregialo di questa dignità assistette al Concilio Provinciale di 
Bavcnna celebrato in Bologna nell' anno 1261 » c si sottoscris- 
se agli Alti del medesimo in luogo di Ottaviano Vescovo Bolo- 
gnese. Approvò pure alcuni Statuii del suddetto Vescovo nel- 
V anno 1266, di cui 6Ì conserva qualche fragmento in una car- 
ta semi lacera esistente nell* Archivio della Chiesa Metropolitana 
di Ravenna ( 3 ). Lo stesso Vescovo Ottaviano elesse arbitro P Ar- 
ciprete Sinigardi in uua controversia gravissima insorta tra i Ca- 


(1) Sarti ibid. Nota (b) Wos‘ Pepjnts Vruepositus Faventinus , et Ma- 
gister S ini garriti s Canouicus Faventinus de t •oluntate omnium Cu- 
nonicorum stnlnimus et ordinamus eie. Ex chanci Archivi Canonie. 
Eccles • Faventinae. Deest mensis et Arimi*. 

(2) Idem ibid. Nota (c). In nomine .... An. MCCLXL . die VII. Dee. 
.Voi Fr. Gualienus Dei et Apostolicae Sedis gratin Epi scopila 
Faven. conce ss ione m infra scriptum per ven. pai. dn . B uberi um 
</ ito tiri. Ep. Faventinnrn praedecessorem nostrum fuctam Caputilo Fuv. 
ron/innantes, vobis dilectis filiit Od doni Praeposito , et Johantu , 
et Alexandro et Alberixiu Presbyterìs , et Bernardo Diacono , et 
Cambio et Alberto Subdiaconis y qui estis modo tredecim , prò vo- 
bis et aliis absentibus , scilicet JUichaele Piesbytero , Petro de 
Cento, Mug. Sinigardo, et Salomone Diaconis etc. Ex chartu Ar- 
ckivii Canoniconirn Eccles. Favent. 

( 3 ) Idem Sarti ibidem. Cap. XII. /. per tot. pag. 460. 
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non ici della Chiesa Bolognese, c i Padri Eremitani di S. Ago- 
stino , e fu onorato di qualche commissione dal Sommo Ponte- 
fice Urbano IV. Visse 1* Arciprete Sinigardi in Bologna con gran 
decoro e riputazione, esercitando anche la professione di Me- 
dico con le opportune facoltà, perchè era ecclesiastico. Inferma- 
tosi di poi nell' anno 1374 fece il suo testamento con diversi 
legati in favore di cause pie li a 8 Maggio dell* anno suddetto, 
e ne* primi giorni del successivo Giugno passò a godere gli e- 
terni riposi (1). 

XIX. 

PETRELLA GIACOMO era Proposto di questa Chiesa Cat- 
tedrale nell* anno ia 56 come apparisce da un atto rogato dal 
Notajo Imperiale Guglielmino nel detto anno. Eletto il Pe- 
trella Vescovo di Faenza 1 ’ anno 12 58 confermò nell* anno se- 
guente la donazione fatta dal suo predecessore Gualtieri al Ca- 
pìtolo Faentino della Pieve di S. Andrea, e di altre Pievi, e 
Chiese, come da Instrumento delti 18 Fcbbrajo 1259. Constit. 
Capitolare fot. 36 . Nell* indicato giorno, ed anno egli confermò 
egualmente altra donazione, e concessione fatta ai Canonici dal 
Vescovo Rol>erto del 1086, ed approvata dallo stesso Vescovo 
Gualtieri. Rogito di Benvenuto Cafiarcllo Constit . fot. 3 y. Il 
commendalo Vescovo Petrella donò ai Canonici della nostra Cat- 
tedrale la Chiesa di S. Giorgio del Borgo di porta del Ponte 
di Durbecco con tutta la giurisdizione Episcopale. Rogito del li 8 
Agosto 1269 del detto Notajo Ser Benvenuto. Constit. fol. 38 . Il 
Vescovo Petrella fu ritrovato dai suoi familiari soffocato nel pro- 
prio letto li 37 Dicembre 1373 (2). 

(i) Idem Sarti ibid. §. //. pag. 4S,. in Notti (f.) ibi Ati. MCCLXX 1 V. 
die mirante Jnnto vacatile Are hipmbyt erutti Bonari. Eccitane 
per mortein Veti. pai. domini Mag. Sinigardi almi Ballottine Arrhi - 
presbytert eie. Ex tabuli s in A re h ivo Canoni coni rn Ere/. Bonotu 
Fasci c. IH. y. XXX IV. 

(a) CantineUt Ckronic. apud Minarci. Cai. a4g. IJt. D. 
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xx. 


BALARDI PAOLO fu Proposto dell!) Chiesa- Faentina prima 
di essere eletto Vescovo di Torcello nell’ anno 1367 come ri- 
ferisce 1 ' Ughelii nella Italia Sacra Episcopi Torcellani N. XLV. 
Ex Regesto Faticano Tom. V. pag. 1401. Nelle carte ed Atti 
del nostro Capitolo non si riscontra il di lui nome. Questo Ve- 
scovo cessò di vivere nell' anno 1374 trovandosi notata nell’ Ar- 
chivio Pretorio di Torcello la Sedo Vescovile vacante per la di 
lui morte nel primo giorno di Maggio anno suddetto. 

XX/. 

1 

UBERT 1 NI NICOLO di Biagio era originario della famiglia 
libertini di Firenze, la quale cacciata in bando dalla patria tro- 
vò asilo in Modigliana. Questi vedesi promosso alla dignità di 
Proposto del nostro Capitolo nell’ anno 1401. Ottenne poscia 
la Cattedra Vescovile di Faenza nell' anno 1403, da cui fu de- 
posto, anzi rimosso dal Sommo Pontefice Innocenzo VII. l'an- 
no 1406, ignorandosene il motivo, come apparisce dalla Bolla 
dello stesso Romano Pontefice diretta a Pietro dell’ Isola di Pa- 
go, che gli fu dato a succedere nel Vescovado di questa Città (1). 

XXII. 

GINESIO di G 1 NESI 0 di Parma Proposto del Capitolo di 
Faenza nell’ anno 1 4^3 era molto accetto al Pontefice Marti- 
no V. per le particolari doli dell' animo. Fu fatto Vescovo di 
Cagli li ao Febbrajo 1430. Cessò di vivere 1 * anno t 44 ° > Cl ^ 
ebbe sepoltura nella sua Cattedrale (a). 

fi) Ughel/i Ita/. Sacr. Tom. II. Facentini Episcopi N. XXXIX. 

Col. 5o3. 

(a) Idem ibidem Tom. II. Calienses Ejiisco/u ,V. XXXFII1. Col. 8 * 0 . 


Digitized by Google 


XXIII. 


«li if 


141 

• . I 


CANDOLFI BARTOLOMEO figliuolo di Scr Francesco Faen- 
tino era Canonico, e Cindiee del Capitolo della nostra Cattedra- 
le F anno 1437. 1 Canonici suoi Colleglli lo nominarono Vesco- 
vo in patria l'anno 1463, e ne ebbe la conferma djlla glorio- 
sa mem. di Pio II. Aneli' egli si rese benemerito del nostro Ca- 
pitolo avendo instituiti alcuni Mausiunarj per la Cattedrale in 
Santa Maria in Broilo sotto il titolo di S. Anna , i quali furo- 
no riuniti agli altri (1). Cessò di vivere nell' anno 1469 (2). 


XXIV. 


STAMPI ALESSANDRO figliuolo di Taddeo da Sartiami nel 
Piceno fu nominato Cauotiico della nostra Cattedrale dagli altri 
Canonici li ao Ottobre 1442, mentre era Vicario del Vescovo 
Francesco Zanclli nell' anno precedente. Continuò egli in detta 
carica fino al 1468 in cui per la morte del Vescovo Giovanili 
venne assunto alla Sede Vescovile di questa Città dal Sommo 
Pontefice Calisto III. li a 3 Febbrajo 1 468 ( 3 ). Mori l'anno 1463. 

XXV. 

MANFREDI FEDERICO figliuolo di Astorgio II. Signore 
di Faenza essendo destinato alla carriera Ecclesiastica fu Cano- 
nico della Chiesa Faentina , c di poi distinto col titolo di No- 
tajo Apostolico dal Pontefice Calisto 111 . nell' anno 1467. Il 
Capitolo di Faenza nell' anno 1463 lo aveva nominato nostro 
Vescovo; ma il Pontefice Pio II. ricusò di confermarlo per difetto 
di età e destinò in sua vece Bartolomeo Gaudolfi alla Cattedra 


(I) Magnani Vite de' Santi Faentini pag. XVIII. 

(a) Tondncci I»tor. Kaent. pag. 5o3. 

(3) V ghetti Ibidem Tom. II. Tavealim Episcopi .V. XLV. Col. S04. 
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Vescovile dì Faenza. Ignorasi se in questo mezzo il Manfredi ap- 
partenesse al uostro Capitolo , poiché lo vediamo ricordato con 
altri Canonici soltanto in una carta Capitolare dell' anno 146S. 
(t) Avvenuta di poi la morte del Vescovo Gandolfi, non s'in- 
contrò alcuna difficoltà alla promozione dello stesso Canonico 
Manfredi in di lui successore; il che accadde nell' anno 1469. 
(2). Non sembra opportuno di qui riferire le vicL'ude del Ve- 
scovo Manfredi , delle quali a lungo ragiona la Storia Patria. 
Noi però dobbiamo riconoscere la fabbrica del nostro Duomo 
da lui cominciata, e ridotta a buon termine, come fin da prin- 
cipio si è esposto uella Parte Prima di questo Libro alla pag. 3 . 

A XVI. 

PASI LUCA della patrizia famiglia di Faenza Canonico di 
questa Chiesa Cattedrale nell' auno 1477 fu Protonolario, e Nun- 
zio Apostolico nel Regno di Portogallo per il Pontefice Sisto 
IV. T anno 1479* Era anche Abbate Commendatario di S. Ma- 
ria dell* Angelo di Faenza. Galeotto Manfredi lo richiese per Ve- 
scovo della patria ; benché non I’ ottenesse ( 3 ). Terminò la sua 
mortale carriera li 8 Novembre > 494 * ^ celebrato da Giovan- 
ni Antonio Flaminio qua! personaggio chiaro nelle lettere, co- 
me lo indica F elogio, che si dice apposto al suo sepolcro. 

QUID FLES? HEU, JÀCET MIC QUIA LUCAS PASIUS; UN'US 
ELOQUIO DOCTUS, CARMINE, JURE SACRO. 

FALLERIS: IMPOSITI SIGNUM EST HIC FUNERIS; ILLI 
MAGNIFICA EST TUMULUS MAGNIFICUS PATRIA. 

NON TUMULUS DOMUS EST: POPULI NAM PECTORE VIVIT. 
QUID FLES? VIVENTI NON DARE FAS LAURI MAS. (4) 

(1) Mittartl li Montini. Favent. Art. t465. Col. 583 . 

(2) Tondurci Istoria Faentina pag. XVII. 

(3) Idem Istoria di Faenza pag. 14. 

(4) Extal hoc elogium Tom. Vili. jutg. 48 -. C urini un m Poetannn /- 
t alo rum , qutr prodieruni Fio remi <r aiuto r*ìt. - Mit torelli De J.ì- 
t mi tura Falciti tua Col. *35. 
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Viene pure appellato intimo famigliare e continuo commen- 
sale del Cardinale Giuliano della Rovere nel Breve del Sommo 
Pontefice Alessandro VI., che attrihm allo stesso Porporato la 
Prebenda Canonicale di questa Chiesa Faentina rimasta vacante 
per la morte del surriferito Canonico Pasi. L' accennato Breve 
Pontificio sarà aggiunto nella Memoria N. XXVIII, in cui si 
tratta dell’ insigne successore al Canonicato che in precedenza 
al medesimo apparteneva. 

xx rii. 

RONDININI NICOLO della nobile famiglia Faentina Cano- 
nico di questa Cattedrale personaggio illustre ricordato nella Sto- 
ria patria per la sua autorità, facondia, c grandezza d’ani- 
mo. Potè egli sedare il tumulto popolare insorto nella Cit- 
tà di Faenza l’anno 1488 per la uccisione di Galeotto Man- 
fredi Signore di Faenza, avendo anche salvata la vita a Giovan- 
ni Bentivoglio Principe di Bologna, che fu sostenuto nella Roc- 
ca, e rassegnato dipoi all' Ambasciatore Fiorentino ( 1 ). Era mol- 
to famigliare ed accetto ai Signori Manfredi Padroni di Faenza, 
e della Valle di Lainone. Inviato il Canonico Rondinini per lo- 
ro Ambasciatore alla Rep. di Venezia P anno 1494 ottenne prov- 
visione di sci mila scudi V anno, e che fosse mandato il Capi- 
tano Domenico Travisano con una compagnia di cento cavalli 
leggeri per servigio degli stessi Signori Manfredi (a). Si attri- 
buisce pure al medesimo Canonico Rondinini V esito felice di 
una commissione avuta nel i5o 9 a prò della Santa Sede per la 
ricupera delle Città di Romagua in allora occupate dai Venezia- 
ni, i quali tenevano anche la Rocca di Faenza. Ritornando quin- 
di in patria dopo questa gloriosa azione, vi fu accolto fra i più 
festosi evviva , e col suono delle campane (3). 

( 1 ) Tomi ucci Istoria di Faenza An. MCCCCLXXXYIII. pag. 534- 
(a) Guazzo Cronica dal principio del Mondo fino a questi tempi. 

(3) Idem Tonducci An. MDIX. pag. 58a. Vedasi la lettera data li 
ifi. Maggio iSoq. diretta al Canonico Nicolò Rondinini dal Cardi- 
nale Francesco Alidosi Legato di Bologna c di Romagna. 
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xx ri li. 


GIULIANO della ROVERE Cardinale di S. Chiesa, e poscia 
Sommo Pontefice col nome di Giulio II. d’ immortale memo- 
ria onorò grandemente il nostro Capitolo , mentre essendo pur 
anche distinto della Sacra Porpora consegui nell’ anno 1495 il 
Canonicato, e Prebenda già goduta dal sopra riferito Luca Ca- 
unnico Pasi. Nel nostro Archivio Capitolare conservasi il Breve 
in originale, con cui dal Pontefice Alessandro VI. si parteci- 
pa a questo Capitolo la concessione fatta di detta Prebenda Ca- 
nonicale al degnissimo Porporato della Rovere. Reputiamo no- 
stro pregio particolare di qui inserire Y accennato glorioso mo- 
numento così espresso. 

D1LECTIS FILIIS CAP . ECCLESIAE FAVEN. 

ALEXANDER VP. VI. 

- • .1 . 

Dilecti Filli salutem et Apostolicam Bcnedictioncm. Nuper Veri. 
Fratrì nostro Episcopo Ost. Cardinali S. Petti ad Vincula Caria - 
nicatum et Prcebcndam istius Ecclesiae Faventinae per obitum 
quondam Lucae de Pasiis # illorum ultimi possessoria dum vive- 
ret ejusdem Card. Familiaris , et continui cornine risalì s vacantem 
Apostolica auct or itale previdi mus , prout aliis desuper confectis 
litteris plenius continetur. Quare cupientcs provisionem nostrani 
hujusmodi debito , ut par est , ejjectui demandali , volumus , ut 
nobis in virtute S. Obedientiae , et sub excommunicationis latae 
sententiae pacna per vestrum singulos , si contrafeceritis , incur- 
rcnda , per pracscntcs manda rnus , ut Procumtorcs dicci Cardina- 
li s ad Canonicatum , et Pracbendam praediclos uUro recipialis , 
et admittatis, deque illorum fructibus , reditihus , et proventibus 
eidem Canonico , seu ejus Procuratoribus respondeatis , quocum- 
que intruso , seu illicito detentore scu occupatole amolo , juxta 
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earundem litterarum seriem et tenorem ; contrarili non obstanti- 
bus quibuscumque. 

Datum E orna e a pud S. Petmm sub Annulo Piscatoris die 
Vili. Februarii I4g5. Pontificatiti Nostri Anno III. 

B. FLORID US 

XXIX . 

EMILIANI LODOVICO Canonico «li Faenza celebre Avvoca- 
to nella Curia Romana fu rapito da morte nell* anno 1 5aa nel- 
la età di anni sessanta sei, come appariva da una lapida esi- 
stente nella antica Chiesa de* RR. PP. Minori Conventuali «li 
Faenza , nella quale si leggeva la seguente Iscrizione posta nel- 
la Cappella di Giii6padronato della famiglia Emiliani. 

LV DOVI CO AEMIUANIO I. V. D. CELEBERRIMO 
ET CANONICO FA VENTINO 
QVI CVM IAMDIV ROMAE CAVSSAS ORARET 
IMMATVRA MORTE SVBLATVS EST ANNO MDXXd 
AETATIS SVAE AVTEM I.XVI NEC NON POMPKIO 
ARTIVM ET MEDIC. DOCTORI CON3VMMATO 
QVI PER MVLTOS ANNOS BONONIAE MEDICIN AM 
SVMMA CVM LAVDE DOCVIT ET EXBRCVIT 
OBIIT AVTEM ANNO NDXXV1II 
AETATIS VERO SVAE LV. SCIPIO FRATER 
ET ANNIBAL FILIVS POMPEI I B. M. P. 

L* insigne letterato Gio. Antonio Flaminio nella sua lette- 
ra De Laudibus Uibis Fat*entiae fra gli illustri Faentini del 
suo tempo fa onorevole menzione del Canonico Lodovico Emi- 
liani ne' seguenti termini : Cum his autem merito numerc - 
tur Zudovicus Acmilianus Faventinae Canonicus Ecclesiae . qui 
jurìs utriusque sdentiti clarus diu Romae magna cum laude cau- 
sas egit (fj. 

(i) Mittarelli post Montini. Favent. in Epistola Jo. Antonii FI amimi 
de Laudibus Urbis Facentiae. Col. 838. D. 

, 9 
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XXX. 


ZACCARIA DI SEBASTIANO Faentino Canonico della nostra 
Cattedrale nell' anno i5oo fu uomo pio, e di singolare pietà 
come ne fanno testimonianza alcune sue lettere latine date al- 
le stampe, clic incominciano Scbastianus Zacharitts peccato r Ino- 
rnilis senus Jcsa Christi, Vi sono ancora dei Sermoni in mate- 
rie ecclesiastiche scritti dal medesimo con eleganza, i (piali fu- 
rono unitamente a dette lettere stampati in Faenza presso Gio. 
Maria Simon et ti l'anno i5a3. Egli dedicò questo libro ad A- 
storgio 111. Manfredi ultimo Signore di Faenza, di cui era Di- 
rettore di Spirilo, c Maestro nelle Scienze. Fu grave sventura 
del Canonico Zaccaria l'esiglioad esso intimato nell' anno i5oo 
nella circostanza dell' assedio posto alla Città di Faenza dal Du- 
ca Valentino, per cui egli dovette rifugiarsi a Lugo ( 1 ). Ma 
dopo alcuni mesi venne richiamato in patria ed assoluto dal- 
P Apostolico Interdetto col mezzo del nostro Vescovo Gio. Bat- 
tista de' Canonici, di cui in proposito implorò la protezione come 
rilevasi da una di lui lettera a questo diretta li 17 Ottobre i5oo« 
la quale esiste con le altre sopra accennate rese pubbliche col- 
le stampe. Occupossi in seguito il Canonico Zaccaria de' suoi stu- 
dj, e di opere di pietà sino all' anno i53i, in cui fu chiama- 
to dal Signore a godere il frutto di sue virtuose azioni, e co- 
me aveva ordinato con suo testamento delli 14 Giugno i5a8 
a Rogito del Notajo Ugolino Nicolucci Faentino , gli fu data 
sepoltura in questa Cattedrale nella Cappella di S. Cristoforo , 
ove sulla parete a conni Epistola e si legge in marmo la seguen- 
te Iscrizione. 


(1) Questa lettera è così intitolata dallo stesso Zaccaria: Ad Venera- 
bile Colle gium PP. ex Ordine S. Dominici majornm suomm ob- 
sen>andissimorum epistola ntilis , et ad modani regularis , atipie 
devota Lugi edita , quo lemjtore exul erat a Patria , ob non in — 
fringendum Ajiosto/icae Sedis Interdictum. 
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SEBASTIANI ZAC 1 IAIUAE PRESBÌTERI 
PAVENTIMI VIRI NEMPE BEUCIOSI 
FIDE MODESTIA PIETÀ TE LUTERAI' VH A 
PRAECLARI OSSA IUC INFRA M. D. XWI. 

DIE XIII. SEPTIJUBMS AETATIS SVAE 
ANNO LXXIV. MENSIBVS V 

XXXI. 

TRAVERSARI CARLO nac(|uc in Faenza li iSCcnnajo 1492, 
e si ritiene originano della nobilissima famiglia Traversar! di 
Ravenna (1). Ebbe la prima educazione in patria, e coltivò gli 
suidj delle belle lettere. Trasferitosi a Roma si dedicò ad altre 
scienze più mature, e specialmente alle Leggi, nelle quali si 
distinse in modo, che il Pontefice Clemente VII. gli conferì 
la carica di Nolajo della Sacra Rota. Invidialo da' suoi emuli 
soffri tale persecuzione che lo condusse a ripatriarc. Consegui 
in Faenza un Canonicato nella Cattedrale Tanno t5i6, c po- 
scia fu eletto Parroco di &. Antonino nel Borgo, come leggeva- 
si inciso sul pulpito di marmo da lui fatto costruire nella sua 
Chiesa Parrocchiale MDXXXVI Carolo Traversano Rcctorc. Fino 
dalla prima volta , in cui il Canouico Traversari dimorava in 
Roma, era molto accetto al Cardinale Farnese, il quale promos- 
so alla Suprema Cattedra di S. Pietro col nome di Paolo III. 
ricordevole de' meriti del medesimo lo richiamò nella Dominan- 
te , destinandolo Vescovo di Segni nell' anno 1 549* Colà pure 
il Traversari potè rimanere per pochi mesi, e rinunciò a quel 
Vescovado nel l55o. Restituitosi quindi in Roma terminò ivi i 
suoi giorni li i5 Gcnnajo i55a, e fu sepolto nella Chiesa di 
S. Maria del Popolo in un avello di marmo clic al di sopra 
presenta la di lui effìgie, e nella tavola sottoposta leggesi la 1- 
scrizionc, clic qui appresso si riporta. 


(1) Pena i Belinomi A rimi n. de fatti. Traversali in Geneal. pag. 22. a 3 . 
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r>. o. m. 

CAROLI TRAVERSA RII SIGMNORYM EPISCOPI OSSA SYB HOC LA- 
PIDE AD DIEM VSQVB NOV1SS. MOLLITER CVBANT ANIMA INTERIM AB 
1IVIVS AEDIS SACERDOTIBVS IN ARA MAX. SEMEL IN HEBDOMADA RE 
DIVINA EXPIATVR PRO EOQVE HAEREDES AERE EX ASSE DEMPTO SV- 
PER MONTE»! FIDEI ALMAE VRBIS TRECENT. AYR. PROVENTVS QVOD 
IPSE VIVENS INSTITYERAT E 1 SD KM AD EVM VSQVE DIEM PIE ASSIGNA- 
VIT. VIXIT ANN. LX. OB11T DIE XV. IAN. M. D. LI1. 

LA DEM DIES ET ORTV.M PRAEBVIT ET OCCASVM. (1) 


Nel 1548 prima che Egli fosse eletto Vescovo di Segni, ai 
era preparata in Faenza 1 * Iscrizione da apporre al suo sepolcro, 
la quale incisa in tavola di marmo conservasi attualmente nel 
Coro della Chiesa sostituita all’ antica Parrocchiale di S. Anto- 
nino, e viene riferita dallo Scradero ne* Monumenti d* Italia 
pag. 405. 


CAROLI TRAVERSAR» CANONICI FA VENTINI AC HVIVS ECCLESIA E RE- 
CTORIS NEC NON ROTAE SACRI PALA TII APOSTOLICI CAVSARVM NOTARII 
ET ISTIVS SOC3ETATIS SACRATISSIMI CORPORIS CURISI! INSTITVTORlS AC 
BENE!' ACTORI5 CORPVS IIIC INFRA LACET. ANIMA VERO EIVS IN PACE RE- 
QVIESCAT. VIXIT ANNOS LX. DIVERSIS AC QVAMPLVRIMIS TRIBVLATIONI- 
BVS AC PERSECVTIONIBVS SEMPER LABORANS. TANDEM ET EIVS VITAE FI- 
NEM IMPOSYTT DICENS IN VLT1MO Cl. A R K ET ALTE VERSVS INTRA SCRIPTOS. 

IKVKM PORTI' M SPES ET FORTUNA VALETE 
NIL MIMI VOBISCVM I.UDITE NL'NC ALIO*. 

MDXXXXVIH* 

XXXII. 

SEVEROL 1 AFRICANO Patrizio Faentino Dottore in ambe 
le Leggi ottenne nell* anno 1 5 1 ^ che 1 * Arcidiaconato fosse resti- 
tuito nella nostra Cattedrale col diritto di Giuspatronato alla sua 
illustre famiglia, cd egli fu il primo, che consegui questa di- 
gnità , la quale tuttora contiuua nella stessa nobile disccnden- 

( 1 ) U glieli i Italia Sacra Signini Episcopi N. LVI. Toni. I. Col. 1241 . 
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za. Esercitò il medesimo la professione di Giureconsulto nella 
Curia Romana con somma lode, rendendosi molto accetto a Leo- 
ne X. grande estimatore del merito, il quale lo elesse in suo 
Vicedatario (i). Col favore dello stesso Sommo Pontefice procu- 
rò agli Arcidiaconi di sua famiglia il titolo, e Giuspatronato 
della Chiesa di S. Bernardo in Faenza , che prima apparteneva 
ai Monaci Umiliati. Sarebbe stato promosso a maggiori dignità, 
se morte immatura non lo avesse rapito nell' aiuto i 5aa in età 
di anni 47 * 

Il di lui fratello Achille, che gli successe nell' Arcidiaco- 
nato fece trasportare nel Dicembre dello stesso anno le spoglie 
mortali del medesimo da Roma in questa Cattedrale nella Cap- 
pella sua gentilizia dedicata a S. Michele Arcangelo, ove ebbe 
sepoltura nel monumento in marmo ivi tuttora esistente, ope- 
ra del celebre nostro scultore Pietro Barilotto con questa 1- 
scrizioue. 

ACllILUS . SEVE . ARCUI . F. FRATRIS . SEOVUTATE 


D. O. M. 

APURICANO . SEVEROLO . PROT. A POST. I. V. TiOCTORI . QVI . VIR- 
TVTB . TANTVM . DVCE . QVOD . RARO . F1T . IN . ROMANA . CVRIA 
EO . EVASIT . VT . AVLICIS . OMNIHVS . IN . IlONORE . ESSET . ATQ. A- 
MORE . TVNCQ. DECESSO' . QVVM . EVM . VIVERE . OPVS . ERAT . SVO 
IVSSV . UVC . TRANSLATVS . ET . COND1TVS . FRATRES . AMAN11SS. B. 
M. POS. 

vixrr . vt . MORn vRVS . vt . moriens . vivkret 

VLXIT . ANN. XLVU . DtES . X . OBUT . V . 1DVS . OCTOB. MDXX1I 

XX XIII. XXXIV. XXXV. 

PAFF1 GIROLAMO detto il Seniore. 

PAFFI CAMILLO fratello del medesimo. 

PAFF1 GIROLAMO Juniore. 

(l) Touducci Storia di Faenza pag. 40. 
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Questi tre individui della famiglia Falli di Sassuolo Stato 
di Modena hanno a|q>artenuio al Capitolo Faentino nel Se- 
colo XVI. 11 primo di essi fu fatto Proposto della nostra 
Cattedrale nell' anno 1 55i. Ottenne contemporaneamente la 
carica di Vicario del Vescovo di Faenza Teodoro Pio da Car- 
pi , il quale gli affidò la cura ed amministrazione del sno Ve- 
scovado ritirandosi in Meldola nella Signorìa della propria Fa- 
miglia attesi alcuni dispareri fra esso insorti , ed il nostro Ca- 
pitolo. Si aggiunse anche al Seniore Palli 1’ ufficio di Camerlen- 
go dello stesso Capitolo. Ma questa ultima incombenza fu ca- 
gione al Palli di gravi sciagure e controversie, per troncare le 
quali dovette il medesimo nel i568 rinunciare alla Propositu- 
ra , e alle altre cariche partendo da Faenza. Si vede però, che 
egli potè giustificarsi, e conseguire più luminosa destinazione 
dal Cardinale S. Carlo Borromeo, il quale si valse di lui per 
amministrare il suo Arcivescovado di Milano ( 1 ). 

PAFFI CAMILLO fratello del detto Girolamo lino dall' an- 
no i 559 era Canonico di questa Cattedrale c Rettore della Chie- 
sa Parrocchiale di S. Vitale in Faenza uomo integerrimo, e com- 
mendato per altre sue virtù. 

PAFFI GIROLAMO Juniore dopo la rinuncia alla Proposi- 
tnra fatta dal di lui Zio conseguì la stessa dignità di Proposto 
nell'anno 1 568. Nulladimeno non mancarono al medesimo con- 
troversie, e questioni per cui dovette recarsi in Roma. Restitui- 
tosi di poi in Faenza vi terminò i suoi giorni nel Maggio del 
■ 598 . Egli era Dottore in ambe le Leggi, e deve aver luogo 
fra gli Scrittori Ecclesiastici come Io dimostra il titolo delle di 
lui Opere pubblicate con le stampe. 

I. Hicronymi Paphii Calhcdralis Ecdcsiac Faventinac Frac- 
positi in Scptcm Psalmos Poenitcnlialcs Isagoge. Bononiae in 4. 

(1) Tiraboschi Biblioteca Modenese o Notizia della Vita, c delle O- 
perc degli Scrittori di quello Stato. Tom. III. pag. 419, c.scgg. 
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apud Johannem Rossium anno f5 f r5 et dicala lacobo Sabcllo S. 
R. E. Cardinali Bene venta noru m Archiepiscopo, ac Vicario SS. D. 
N. Papae , Kulendis Augusti ejusdem anni. 

II. De Resurrectione Libellus. Ibid. l58g. Opuscolo dedicalo 
al Cardinale Giulio Santorio ove l'Autore raccoglie, e spone in 
colto stile lutto ciò, che appartiene al Dogma della Resurrezione. 

III. Ificronymus Paphius ad Psalmum Decimum , Undcci- 
nmm , et Decimum Octavum. Sanctiss. Ac Beatissimo Patri et Do- 
mino nostro Domino Sixto Pont. Opt. Max. Romae Ex Officina 
Barlholomaei Grasii l586. in 8. 

11 Ch. Tira boschi nel luogo sopraccitato non fa menzione di 
questo ultimo Opuscolo; ma aggiunge altre due opere di Giro- 
lamo Puffi Proposto Faentino riportate dal P. Franchini cioè un 
Trattato De Sacramentis , ed altro De Pracsentatione Domini , 
le quali non ci dice se siano stampate, e crede che queste pii* 
re appartengano piuttosto a Girolamo Paffi Juniorc, che al Seniore. 

XXXVI. 

RONDININI ANDREA nobile Faentino, e Canonico in pa- 
tria nel i568 fu celebre Giureconsultò distinto col titolo di 
Protonotario Apostolico. Era molto accetto al Sommo Pontefice 
Pio V. di Santa Memoria, da cui fu dato compagno al Cardi- 
nale Nicolò Sfondrati Milanese (di poi Gregorio XIV.) per 
recarsi ad estirpare alcune opinioni ereticali diffuse in quel tem- 
po nella Diocesi di Cremona ; nel che riuscì felicemente dopo 
cinque anni d'indefessa fatica. Restituitosi nella Dominante, 
è da credersi che ivi avrebbe riportato il premio dovuto alla 
sua virtù, e zelo per la nostra Santa Religione; ma Iddio lo 
chiamò a godere in Cielo P eterna ricompensa. 11 di luì Cada- 
vere ebbe sepoltura in S. Maria sopra Minerva, ove in una la- 
pida in oggi alquanto corrosa dal tempo esiste P Iscrizione, che 
si è ottenuta per intero dall* Archivio del Signor Conte Giusep- 
pe Rondinini della stessa agnazione. 
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D. O. IH. 

ANDREAE . RONDININO . NOBILI 
ET . CANONICO . FA VENTINO 
PROTONOTARIO . APOSTOLICO 
CELEBRI . IVRIS . CONSVLTO 
RELIGIONE . PIOTATE . INTEGRITÀ TE 
COMITATEQ. ORNATISS. 

BARBARA . RONMN1NA . MOEST1SS. 

FR ATRI . DVLOSS. AC . B. M. POS V IT 
VIXIT . ANNOS . L. OBIIT . DIE . VII 
APRILIS . M. D. I.XXII 

Giorgio Viviano Marchesi nella sua Galleria dell* Onore Par- 
te Prima pag. a5a ha inserito il seguente elogio allo stesso Ca- 
nonico Rondinini. 

Pondininius Andreas Protonotarius Apostolici is Vir scienti is 
et moribus probatissiinus , Cardinali Sfondrato , postea GREGORIO 
XIV , collega destinatus a S. Pio PP. V. pm evcllcndis semini- 
bus hacreticarum opinionum in diocccsi C re mone usi , obi il post 
lubo/iosam quinqucnnalem operimi , antequam proemia virtulis , et 
indefessi zeli sui recipcret. 


XXXVII. 

CASTELLANI GIULIO figliuolo di Sebastiano sorti i suoi 
natali in Faenza nell’ anno i5a3 da famiglia nobile non mol- 
to facoltosa. Nulladimeno potè nella sua adolescenza coltivare 
gli studj delle lettere in patria ed ebbe ivi per precettore Seba- 
stiano Regoli di Bi isighella Oratore rinomato de' suoi tempi. Po- 
scia passò a Ferrara in quella Università , ove professava Filo- 
sofia il Ch. Vincenzo Maggi, di cui egli fa onorevole menzio- 
ne nelle sue Opere. In questa facoltà il Castellani fece tale pro- 
fitto che potè dopo pochi anni pubblicare colle stampe alcune 
erudite osservazioni sulle Questioni Accademiche di Cicerone , 
ed un Trattato De Humano Intellectu , nel quale recò assai for- 
ti argomenti a combattere Aristotile , e a mostrare che 1’ ani— 
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ma era immortale. Corse perciò la fama della di lui dottrina 
di modo che prima del 1 56 1 lo vediamo collocalo presso Mon- 
signor Cornaro Nunzio Apostolico alla Corte di Toscana. In se- 
guito ebbe 1* onorevole incarico d’ instili ire nelle lettere i fi- 
gliuoli di Cosimo I. Gran Duca di Toscana. 11 Castellani può ri- 
guardarsi per alcuni anni nella qualità di Segretario di Cesare 
Gonzaga figliuolo di Ferrante I. Duca di Mantova , come pure 
era addetto al Cardinale Francesco Gonzaga. Si hanuo molle let- 
tere italiane da esso scritte al primo di questi , le quali dal 
celebre P. Ireneo Affò vennero trasmesse al Oli. Tiraboschi, co- 
me egli riferisce nella sua Storia della Letteratura Italiana (i). 
Contemporaneamente il Castellani fu incaricato ad assistere nel 
palazzo di detto Principe alla nuova Accademia degli Invaghiti 
eretta in Mantova, nella quale gli Accademici si esercitavano 
sopra questioni letterarie , e nell* interpretare diversi passi tra 
i più difficili de' Poeti e Scrittori Classici latini; nel che si di- 
stingueva il Castellani ivi denominato V Asciutto , avendo l'ob- 
bligo due volte la settimana d' insegnare 1’ Etica di Aristotile 
in quella Accademia. 

Quando il Sinodo Diocesano fu celebrato in Faenza dal Ve- 
scovo Sighicelli l'anno i 569» il Castellani ebbe P incombenza 
di Segretario e compilatore del detto Sinodo, per cui fu con- 
fortalo dallo stesso S. Carlo Borromeo a ben sostenere la nuo- 
va carica dopo il suo ritorno in patria. Becilò esso Castellani 
nella Sessione del Sinodo tenuta nel giovedì dopo la Penteco- 
ste una Orazione latina sopra la dignità del Sacerdozio, e la 
disciplina Ecclesiastica. Intese mollissimo alla riforma del Clero, 
e non poco adoperò con S. Carlo Borromeo alla fondazione del 
Seminano Ecclesiastico della sua patria, nelFapertura del quale 
egli recitò una Orazione similmente latina alla presenza di Mon- 
signor Annibaie Grassi Vescovo di Faenza. In premio di così 
importanti servigi prestati alla Chiesa Faentina ottenne un Ca- 
nonicato in patria nell'anno i5^i, c continuò ad appartenere 
(i) Idem Tiraboscbi Tom. VII. pag. 43 i, 

ao 
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al nostro Capitolo fino all* anno 1677 (1). Dopo questo tempo 
egli fu eletto professore di Filosofia nella Sapienza di Roma 
collo stipendio di scudi d* oro cento cinquanta (a). Sostenne 
il Castellani questa Cattedra per alcuni anni con molta riputa- 
zione, e le Opere da lui pubblicate accrebbero la fama di sua 
dottrina. 

Finalmente il Sommo Pontefice Sisto V. non volendo indu- 
giare il premio dovuto al Castellani per tanti suoi meriti , lo 
promosse nell'anno 1S86 al Vescovado di Cariati nelle Cala- 
brie. Ma quegli, che con animo invitto era vissuto nelle sue 
anguste fortuue , non seppe reggere all* allegrezza, che gli ca- 
gionò 1 * inaspettato beneficio , e mancò di vita in Roma nella 
Parrocchiale di Santa Maria in Via Lata li a 3 Ottobre i 586 
dopo essere stato munito di tutti i conforti di nostra Religione 
ed ebbe sepoltura nella Chiesa di Santa Maria sopra Minerva. 
Non trovasi il di lui nome nella Storia dell* Ughelli fra i Ve- 
scovi di Cariati; poiché non era stato per anche consacrato. 

Fino dalla prima volta, che il Castellani si recò nella Do- 
minante, ebbe intrinsichezza coi più distinti letterati. Ricorda 
egli nelle sue lettere le erudite conversazioni , che si aveano 
nelle stanze del Cardinale Navagero con lo Speroni , Capello , 
Manuzio, Amalteo, ed altri dottissimi personaggi, fra quali Pier 
Vettori, e Francesco Robortelli ( 3 ). Vivea carissimo a molti Car- 
dinali , e principalmente a Bernardo Navagero , a Luigi Corna- 
ro , a Francesco Gonzaga, ad Antonio Amulio , a Ridolfo Pio, 
come dalle sue lettere ai medesimi. 

Fu particolare suo pregio 1 * essere molto accetto al Santo 
Cardinale Borromeo, cui ebbe 1 * onore di aver ad ospite in pro- 
fi) Atti Capitolari dall'anno 1S71 al 1577. 

(a) Josephi Carafa C. R. De Gymnasio Romano , et de ejus Pro - 
C ■ fessoribtts Lib. Il, pag, 33t. ubi de Professoribus Philosophine — 
Renazzi Storia della Università degli Studj di Roma pag. 175. 

(3) Castellani Epistola ad Bernardutn Navagerium S. R. E . Cardia 
auleta Mantuac VII. Id. Moiemb. MDLXII. pag. 12 . 
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pria casa in Faenza per ben due volte; V ultima delle quali di 
poco precedette il Giubbileo del iSy5 (i). Alcuno non dubi- 
terà di collocare il nome del Canonico Castellani fra i perso- 
naggi più celebri , che hanno recato lustro al nostro Capitolo 
e alla patria. Del medesimo si fa elogio dal Tiiaboschi , dal 
Moreri , dal Tuano, e dagli altri sopraccitati. 

Esisteva nella prima camera del Palazzo Comunale presso 
P appartamento detto de' Cento Pacifici questa Iscrizione in o- 
nore del Castellani. 


IVUO CASTELLANO 
PATRITIO FAVENTINO 
ORATORI DISERTISSIMO 

PRIML'M CATHEDRAUS ECCLESIA E FAVENTIAE CANONICO 
INDE IN ROMANA SAPIENTIA PIIILOSOPII1AE PROFESSORI 
A COSMO MEDICEO 
PRIMO E1RVSCORVM DVCB 
AD FERDINAND VM KRVDIENDVM ASSVMPTO 
A SIXTO V. PONTIFICE O. M. 

CARIATENSl EPISCOPO DESIGNATO 
CVIYS QVANTA FVERIT INGENII FELICITA S 
EDITI AB EO LIBRI 

DE HVMANO INTELLECTV AD MENTEM PLATONIS 
ET IN ACADEMICAS CICERONIS EPISTOLAS QVAESTIONES 
CONTEST ANTVR 
S. P. Q. F. 

PATRITIO SVO DE RE LITTERARIA OPTINE 
MERENT1 POSVIT 
OBUT ROMAE ANNO MDLXXXVI 

Si hanno le seguenti di lui Opere pubblicate colle stampe. 


I. /ulti Castellani Faventini adversus M. Tullii Ciceronis Aca- 
demicas Quaesti ones Disputatiti Ad Hieronymum Dandinum F- 
piscopum Imolcnscm. Bononiae Antonius Giaccarellus , et Peregri- 
ni) Idem pag. 35. 
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nus Bonardus Sodi excudebant Mense Munii M. D. LVJII. 
in 8.° 

IL Ad Cosmum Medicem Florentinorum ac Senensium Du- 
cali Praestantissimum Julii Castellani Faventini de Humano In* 
teUectu Libri III Bononiac apud Alexandrum Bcnaccium MDLXI. 
in 4® di fogl. 77 senza la Dedicatoria , e gl* Indici. 

Quest’Opera apparisce riprodotta in Venezia l'anno i 568 
nella medesima forma di 4. 0 con questo titolo: Julii Castellanti 
Faventini in Libros Aristotelis de II umano Intcllectu Disputai io - 
nes , sive lucidissimi Commentarli ex doctrina Christianorum Au - 
dorimi ac Philosophorum antiquorum descrìpti. Ad Cosmum Me- 
dicem Florentinorum ac Senensium Duccm. Cum Privilegio Ve - 
nctiis MDLXVIII senza nome di stampatore. Ma osservatasi 
da un intelligente Bibliografo V accennata ristampa, ed esatta- 
mente coliazionata con la prima edizione, si è riconosciuto non 
altro essersi fatto nella supposta seconda edizione Veneta, che 
ristampare il primo foglio, variandone il frontespizio. 

III. Julii Castellana Faventini de Imaginibus , et Miraculis 
Sancloruniy Particulatimq. de Miraculis nuper a Deipara Virgine 
Favcntiae profcclis adversus Haereticos Libri IIII. Bononiac 
Typis Alexandri Bertucci t56g in 8.° 

Il miracolo della Immagine della B. V. detta del Fuoco , 
perchè rimasta illesa in mezzo ad un grande incendio avvenuto 
in Faenza li 2 Agosto 1S67, diede occasione al Castellani di 
scrivere in lingua italiana tre libri intorno alle Immagini , ed 
ai miracoli de* Santi , ed in particolare della SS. Vergine del 
Fuoco venerata nella nostra Città. Presentati questi tre libri dal 
Castellani al suo Mecenate Cardinale Cristoforo Madruzzi gli fu 
imposto dal medesimo di tradurli in latino, e pubblicarli colle 
stampe come effettuò mediante 1’ accennata edizione. 

IV. Julii Castellana Canonici Faventini Epistolarum Libri IIII. 
Ejusdem Orationes Tres , quorum Prior de Summo Pont, deli — 
gendo ; altera de Sanctissimae Eucharistiac pracstantia ; ter tiri 
vero de Laudibus Jo. Baptistae Sighicellii , Faventiac Episcopi 
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disserti, llonofrii Monti Cura impressae nuper, ac editae. Bono- 
nsae apud Zoannem Rossium MDLX X V in 4° 

V. ] ulti Castellanti Canonici Favenlini Oratio //abita in in- 
gressum Annibali s Grassi Episcopi Faventinorum /elibus Decemb. 
M. D. IX XV. Bononiae apud Percgrinum Bonardum in 4.' 

V/. /ulti Castellanti Canonici Faventini de puerorum Semi- 
narti militate Oratio //abita Faventiae /dibus /ulti M. D. LX XV /. 
Bononiae apud Percgrinum Bonardum in 4* 

V/I. Castellani Giulio. Componimenti volgari c Ialini di 
diversi eccellenti autori in morte di Monsignore Ercole Gonzaga 
Cardinale di Mantova , colla vita del medesimo scritta dall’ A- 
sciutto , 0 sia da Giulio Castellani Accademico /rivoghilo Manto- 
vano. Mantova pel RufTìnclIi 1 564. 

XX XV /ZI. 

MONI ONOFRIO Canonico Faentino fiori intorno alla metà 
del Secolo XVI, ed era molto versato nella lingua latina, come 
lo dimostrano alcune di lui lettere dirette al Canonico Giulio 
Castellani. Fu questi di lui contemporaneo ed amico intrinseco, 
avendo procurata la edizione delle Epistole ed Orazioni del 
medesimo in Bologna presso Giovanni Rossi l'anno 1675, delle 
quali ne fece la dedica al Cardinale Guido Ferrcri (1). 

XXXIX. 

BIONDI BALDASSARRE Lugbese nella avanzata età conse- 
gui per il primo l’ ufficio di Canonico Penitenziere li a6 Mag- 
gio 1 5 y 3 eretto nell’ isiesso anno dalla Santa Memoria di Cle- 
mente Vili, uella nostra Cattedrale. Aveva egli da giovane in- 
trapresa la carriera ecclesiastica , c per la sua perizia nelle 
Leggi Canoniche e Civili si fece strada ad essere Uditore e 

(1) Mitranti. De Lileratura Pavera. - verbo - Monius Honuphrius . 

Col . ut. 
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Vicario Generale di Veacovi Porporati. Innalzato poi alla Cat- 
tedra Suprema di S. Pietro il Cardinale Peretti col nome di 
Sisto V, a cui era noto il merito, e la prudenza del Biondi, 
fu da questo Pontefice chiamato nella Dominante a sostenere il 
distinto ufficio di Penitenziere straordinario, e Commissario del- 
la Reverenda Fabbrica di S. Pietro , disponendolo in tal modo 
alla dignità Vescovile. Ma avvenuta la morte dell' encomiato 
Pontefice di lui protettore egli fu contento di accettare in que- 
sta Cattedrale 1 ’ ufficio di Canonico Peuiteuziere col diritto di 
precedenza, o sia personalo dopo le Dignità; ma prima degli 
altri Canonici. Ritenne egli per molti anni questo ufficio , e 
terminò i suoi giorni in patria li io Dicembre 1620, ed ebbe 
sepoltura nella Parrocchiale di S. Maria. 

Di questo nostro Canonico Penitenziere si fa onorevole men- 
zione nella Storia di Logo del P. Maestro Bonoli , annoveran- 
dolo fra i personaggi, che ebbero gradi e dignità Ecclesiastiche. 

XL 

ORECGI AGOSTINO nato nell'anno 1577 in Santa Sofia 
Terra illustre del Gran Ducato di Toscana ai confini della Ro- 
magna fino da' primi anni dimostrò grande ingegno, e trasporto 
per le scienze. 1 di lui genitori benché di ristrette fortune fu- 
rono da ciò indotti a spedirlo agli studj in Roma, mentre non 
oltrepassava I* anno decimo settimo di età. Intraprese la car- 
riera ecclesiastica , a cui inclinava per la sua illibata condotta, 
e<l aurei costumi. Si racconta su questo proposito , che presso 
la famiglia ove abitava nella Dominante vi fu una femmina , 
che ardi di attentare alla di lui onestà in una notte del più 
gelido inverno; ma egli come il Patriarca Giuseppe abbandonò 
quella casa, e preferì di rimanere mezzo spogliato tutta la notte 
esposto alla rigida stagione anziché mettere a pericolo la sua 
purità. Il che risaputosi dal celebre Cardinal Bellarmino chiamò 
a sé il giovine Oreggi , e volle che in appresso avesse stanza 
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nell' Ospizio di Sant' Anna distinto Convitto di qnel tempo ove 
erano ricevuti soltanto i Nobili Italiani. Attese 1’ Oreggi allo 
studio della Filosofia, e Teologia nel Collegio Romano presso 
que* celebri Professori, e di poi venne ammaestrato nel Gius 
Civile e Canonico in quella rinomata Università detta la Sa- 
pienza , talché fra pochi anni potè conseguire in un sol giorno 
la laurea Dottorale in ciascuna di queste quattro facoltà con 
massima lode e maraviglia di tutti. 

Promosso al Sacerdozio venne destinato Canonico Teologo 
nella Cattedrale di Faenza li a3 Novembre i6o5. In questa 
Città fu pubblico precettore di Teologia pel corso di anni nove; 
onde il Clero Faentino si distinse anche in quel tempo attesi 
gli ammaestramenti avuti dall' Oreggi nelle materie Ecclesiasti- 
che. Divulgatasi la fama della di lui dottrina , era Egli ricer- 
calo nella stessa qualità di Teologo dai Principi e Cardinali pici 
autorevoli a condizioni onorifiche e lucrose, ma per la sua 
singoiar modestia, c disinteresse si ricusò a tutti gli emolumen- 
ti e premii propostigli. Non potè per altro negarsi ai cortesi 
inviti del Cardinale Maffeo Barberini in allora Legato di Bolo- 
gna , anzi si recò a gloria e tenne in luogo di beneficio il pre- 
starsi ai cenni di cosi illustre personaggio. Fu di grande utilità 
all' Oreggi 1’ intrinsichezza di così dotto Porporato, che egli ri- 
guardava come padre e precettore, e dal continuo conversare 
col medesimo alle cognizioni acquistate nello studio della Teo- 
logia , e de' Sacri Canoni aggiunse anche la pratica. Con tal 
mezzo a' instruì pure nella lingua greca da esso per I' innanzi 
ignorata, per cui potè tradurre in latino, ed illustrare i libri 
oscurissimi di Aristotile intorno all'Anima, come ne fanno fede 
i di lui Commentar) al Filosofo di Stagira. 

Assunto il Cardinale Maffeo Barberini alla Cattedra suprema 
del Principe degli Apostoli col nome di Urbano Vili, niente 
ebbe più a cuore che di chiamare I’ Oreggi alle cariche più im- 
portanti, e do)» averlo eletto suo Teologo, Elemosiniero, e Ca- 
nonico della Vaticana, volle che appartenesse alle Congregazioni 


i6o 

de' Sacri Riti , della Sacra Inquisizione , e dell’ esame de" Ve- 
scovi. L' incaricò ancora delle più gravi incombenze, e della 
corrispondenza coi Sovrani , riconoscendo in lui il massimo at- 
taccamento alla Santa Sede, e la prudenza e sincerità ne' con- 
sigli. Grato il Sommo Pontefice all' Orcggi per gl’ importanti 
servigi da esso resi alla Chiesa , e allo Stato nel corso di un 
decennio lo promosse in fine alla Sacra Porpora li a3 Novem- 
bre 1 633 col titolo di S. Sisto, nominandolo contemporanea- 
mente Arcivescovo di Benevento; e nel consegnargli la Berretta 
Cardinalizia in Concistoro diresse al medesimo queste memora- 
bili parole ebis magnus in ecclesia dei. 

Benché Arcivescovo, e Cardinale impiegava due ore avanti 
giorno nel dettare , come prima , le sue Lezioni o Commeiitarj 
di Teologia. La sua Corte piuttosto che un palazzo si riguarda- 
va come una Casa religiosa , ove i domestici invece di rimane- 
re oziosi si applicavano alla lettura de' libri spirituali, e lo 
stesso Cardinale Arcivescovo faceva loro frequenti pie esortazioni. 

Per un anno intero dovette rimanere nella Dominante pri- 
ma di recarsi alla sua Metropolitana di Benevento. Poscia con 
sua Lettera Pastorale assicurò i Beneventani, clic fra breve sa- 
rebbesi colà trasferito per più non dipartirsi dal suo Gregge. Nè 
volle mancare di parola benché nel giorno prefisso cadesse una 
dirotta pioggia nella stagione invernale. Avvicinatosi a Bene- 
vento ebbe onorevole iucontro dal Clero , dalla Nobiltà, c dal 
popolo esultanti tutti per 1' arrivo del loro sospirato Pastore. Il 
primo suo pensiero fu di amministrare il Sacramento della Cre- 
sima ai Fanciulli della sua Diocesi giunti alla età conveniente. 
Indi rivolse le sue cure al Clero assistendo egli in persona al- 
l'esame di quelli, che dovevano essere promossi ai Sacri Ordini. 
Di già disponevasi alla Sacra Visita Pastorale della sua Diocesi; 
ma fu prevenuto da morte immatura neH'anuo 1 63 5 della età 
sua cinquantesimo ottavo, compianto dall'intera popolazione, ed 
ebbe sepoltura nella sua Cattedrale di Benevento , ove gli fu 
posta in tavola di marmo la seguente Iscrizione. 
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D. O. M. 

AVGVSTINO T1T. S. SIXTI 
PRESBITERO CARD. OREGIO 

VIRO INNOCENTIA PROBE SPECTATO NEDVM VIRTVTIBVS VF.RVM 
CjETERIS sciemus ac morvm svavitate conspicvo vaticanae ba- 
S1L1CAE CANONICO S. D. N. URBANI Vili. THEOLOGO INTIMO CVBICVLA- 
RIO ELEEMOSYNIS GENERALI PRAEFECTO SACRAR ET ATM VER SA US INQVI- 
SITIONIS ROM. FIDELISSIMO GONSVLTORI VARIIS ARDVISQ. MVNERIBVS 
EGREGIE FVNCTO AB EODE.M VRBANO AD SACRAM PVRPVRATORVM Df- 
GMTATEM ET AD HANC INSIGNEM BENEVENT. METROPOUM EX MERITIS 
EVECTO ANNO AETATIS LVIII. POST PVRPVRAM XIX. MENSE XII. IVLII 
M. DC. XXXV. CELEBRI ORBITA CONTVMVLATO. 

IOANNES FRATER NICOLA VS ET IOSEPII NEPOS 
M. P. P. 


11 più grande elogio che si possa tessere all* Oreggi si è 
che il celebre Cardinale Bellarmino lo ha sempre chiamato il 
suo Teologo , e il Pontefice Urbano Vili. Io appellava conti- 
nuamente il suo Bellarmino. 

Del Cardinale Oreggi si fa encomio dall* Ughclli nella Ita- 
lia Sacra Beneventan. Jrchiep. Tom. Vili. N. LIII. col. 173, dal 
Ciacconio nella Storia de’ Romani Pontefici, e de* Cardinali di 
S. Chiesa Tom. IV. A11. i 6 a 3 . col. 593, dal Moreri nel Gran Di- 
zionario {storico ove sono commendale le di lui Opere pubbli- 
cate colle stampe fra le quali la migliore edizione è quella di 
Roma dell’ Anno 1637 uscita dai Torchj del Manelfì in un so- 
lo Volume in foh gr. diviso in quattro parti; e finalmente dal 
Tiraboschi nella Storia della Letteratura Italiana Tom. Vili. 
Lib. II. pag. 1 o 1 nella Nota (b). 

XLL 

SE VEROLI LEONARDO nobile Faentino Canonico di que- 
sta Cattedrale fino dalli i 5 Settembre 1629 fu Vicario Genera- 
le di Antonio Sevcroli Arcivescovo di Ragusi. Leggcsi il di lui 

21 
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nome fra gli Avvocati Concistoriali (i), Fu promosso dal Pon- 
tefice Innocenzo X. al Vescovado di S. Severo nel Regno di Na- 
poli li 18 Agosto i 65 o. Ma per poco tempo resse quella Chie- 
sa essendo mancato di vita nell' anno 1604 (3). 

XLII. 

RONDININI FILIPPO Patrizio Faentino Canonico Teologo 
di questa Cattedrale eletto li ai Marzo 1710 recatosi a Roma 
nel Collegio Nazareno applicò allo studio delle Antichità Eccle- 
siastiche , ove si distinse coti diverse produzioni in lingua lati- 
na su detto argomento, fra le quali fu resa di pubblica ragio- 
ne coi Torchj di Francesco Conzaga in Roma nel 1706 la Storia 
di S. Clemente Papa e Martire, e della di lui Basilica in due 
libri dedicati al Pontefice Clemente XI. nell' anno 1706 in 4*. 

Questa Storia ebbe severa critica dal celebre Giusto Fonta- 
niui in una lettera ad Antonio Magliabccchi. Pubblicò pure il 
Rondinini colle stampe alcune memorie sui monumenti della Ba- 
silica de’ SS. Martiri Giovanni e Paolo, e vi aggiunse la Sto- 
ria del Monastero della Casa di Mario , la qual Opera fu de- 
dicata agli Eminentissimi Cardinali Fabricio Paulucci , e Anni- 
baie Albani. In oltre si hanno del medesimo quattro Orazioni 
latine la prima delle quali impressa in Roma è intitolata V Ora- 
colo della Divinità o sia intorno a S. Giovanni Evangelista da 
esso recitata nella Cappella Pontificia avanti il Sommo Pontefi- 
ce Clemente XI nell’ anno 1701. Le altre tre furono date in 
luce in Faenza, cioè l’Orazione per la morte del Cardinale Mar- 
cello Durazzo Vescovo Faentino ; simile per 1 ' esaltazione del 
Cardinale Giulio Piazza al Vescovado di Faenza; ed in fine l' Ora- 
zione in lode del Sommo Pontefice S. Pio V. Queste letterarie fa- 
tiche gli meritarono la considerazione de' dotti, per cui ottenne 

(1) Ch art ariti» in Syllabo Advocatorum Concisi, pag. »jg. Bel mon- 
titi» in Genealogia pag. jg. 

(a) U ghetti Ital. Sacra Tom. Vili S. Severi Epise. N. IX. Col. 365. 
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la Teologale del nostro Capitolo. Egli fu uno de* primi fonda- 
tori della Colonia Lamonia nell* anno 1714 e fi' a gli Arcadi eb- 
be il nome di Pindoro Mcssatico. Cadde infermo quando appe- 
na toccava 1 * anno trigesimo terzo di sua età, e in pochi gior- 
ni mancò alle lettere e alla gloria della Patria, lasciando mol- 
to desiderio di sè. Gli fu data sepoltura nella tomba de* Cano- 
nici di questa Cattedrale li a 5 Aprile 1718 (1). 

XLIII. 

OREFICI PAOLO patrizio Faentino nato li 24 Dicembre 
1721 terminati i primi sludj di grammatica, e rettorica si tra- 
sferì in Bologna, dove in quella Università fu decorato della 
Laurea in diritto Civile e Canonico. Restituitosi in patria fu 
eletto Canouico di questa Cattedrale li 26 Febbrajo 17S9, po- 
scia Proposto li 7 Marzo 1767. Essendo vacata per morte del 
Vescovo Cingari la Chiesa di Gubbio venne 1 * Orefici a quella 
destinato dal Sommo Pontefice Clemente XIII. li 19 Settem- 
bre 1768. Il Capitolo di Faenza ringraziò Sua Santità dell* onore 
che gli derivava da tale elezione, e n* ebbe il segueute grazioso 
riscontro. 

DILECTÌS F1LIIS 
CAPJTULO ET CANONICIS 
ECCLESIAE CATUEDRALIS PAVENTI NAE 

CLEMENS PP. XIII . 

I^ilecti Filli Salutem et Apostolicam Benedicùonem. Jucundis- 
simae JVobis fuerunt Litterae Veslrae , quibus Nobis gratin s agere 
voluistis 9 quod e Vestro Capitulo sumpsimus Virum pittate et do- 

(l) Antonio Lombardi Continuazione della Storia Letteraria del Tira- 
boschi. Tom. I. pag. 181 . - Marchesi Gallerìa dell’ Onore P. P. 
pag. a5a. - Marnami Episcopomm Imolensium Historia pag. XXIX . 
- Mutarelli De Lit. Faven. verbo Rondminus Philippus Col . *55. 
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ctrìna prae stani em , Eugubinae Ecclcsiae praeficie ridurti ; cujus e- 
lectio in Vestrum honorem certe redit: praeclara cnim V estri Ca- 
pitali est lausy eos / erre Viros, quos Episcopali grada et mane - 
iv dignos judicemus. Optamus fcrvcnliora in dies a pud Vos es- 
se studia pielatis atque doctrinae , quae Vestine Ecclesiae spiri- 
tuale s affcrant fructus , nostramque apud Vos augendos oman- 
dosque proliciant beneficentiam. Vobisque omnibus A postoli cam 
Bcncdictioncm peramanter impertimur. Vatum Romae apud San- 
ctam Maria m Majorem sub Annido Piscatoris die XXXI Aucusti 
MDCCLXVIìL Pontijìcatus Nostri Anno Undecimo. 

31. A. ARCUI E P. CHALCEDOSEXSIS 

Acerrimo difensore, e vindice de* diritti della dignità Epi- 
scopale amministrò la sua Chiesa colia massima vigilanza e 
sollecitudine. Sovvenne i poveri della sua Diocesi con elemosi- 
ne provvide e secrete, seguendo le massime del Vangelo. Ristau- 
rò ed accrebbe con somma munificenza il Palazzo Vescovile. 

Nell’ anno 1782 per 1 * orribile terremoto, che affiisse la 
Città di Cagli, si trasferì il Vescovo Orefici a confortare quegli a- 
bitanti con li suoi affettuosi , e cristiani suggerimenti, sommi- 
nistrando ai medesimi non tenue sussidio in contanti. Ritorna- 
to alla sua Diocesi intraprese la Sagra Visita, in cui trascorse 
tutte le Chiese Parrocchiali senza riguardo all* intemperie delle 
stagioni, nè alla difficoltà delle strade, onde terminare 1 * Apo- 
stolica sua incombenza. Dopo pochi mesi fu assalito da fierissi- 
mi dolori reumatici , che tollerò con ammirabile pazienza ed 
esemplarità. Aggravatasi la malattia gti furono somministrati il 
SS. Viatico, e 1 * Estrema Unzione. Cessò di vivere li 22 Otto- 
bre 1784 col massimo dolore di ogni ordine di persone. Ot- 
tenne solenni esequie con elogio funebre recitato dal Cano- 
nico Giacomo Rangiaschi della stessa Cattedrale ora Vesco- 
vo di S. Severino. Nella quale circostanza fu apposta la seguen- 
te Iscrizione sopra la porta maggiore di detta Cattedrale. 11 di 
lui Cadavere fu tumulato nella tomba de' Vescovi di quella Chiesa. 
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PÀVLO OREFICI FA VENTINO 
NOBILITATE GENERIS VITAE IlONESTATE CONSPICVO 
IN ECCLESIAE REGIMINE OCVLATISSIMO 
ACERRIMO EPISCOPALE DIGNITATIS VINDICI 
DOMICILII RESTITVTORI MVN1FICO 
ASSIDVO RELIGIONIS CVLTORI 
IGVVLNI CIVES PIENTISSIMI 

PRABSVLi YESTRO DIR1S EXT REMI MORBI CRVCIAT1BVS 
AD AGONEM VSQVE VT PROBA RETVR VEXATO 
QVIETEM A DEO PRECAS1IN! SEMPITERNA!! 

XLIV. 

SEVEROLI ANTONIO GABRIELE nacque in Faenza li a 8 
L'ebbra jo lySj- Gli studj delle Ecclesiastiche discipline furono 
a lui cari soprammodo , e tale fu la innocenza de' suoi costumi 
da essere 1 ' esempio a quelli, che entrano al Sacerdozio. Fu pro- 
mosso Arcidiacono del Capitolo li ai Agosto 1773, Dignità pa- 
tronale della sua nobile famiglia. Adorno di questo titolo andò 
all’ Accademia Ecclesiastica di Roma a più progredire nella car- 
riera de' suoi amati studj. In tale tempo recitò una Orazione la- 
tina sopra 1 * Ascensione di N. S. G. C. nella Cappella Pontifìcia 
del Vaticano ranno 1779* Poco dopo ritornato in patria assun- 
se 1 * esercizio della Dignità di Arcidiacono. Spettava ad esso per 
tale titolo la Chiesa di S. Bernardo di Faenza, ed ivi instimi 
nell'anno 1781 la Congregazione de' giovinetti di qualunque 
condizione, i quali nella mattina di ciascun giorno festivo sono 
trattenuti in pratiche devote, come si continua tuttavia. A ta- 
le oggetto 1 * Arcidiacono Severoli fece ristaurare , ed abbellire 
a proprie spese 1 * accennata antica Chiesa di S. Bernardo; ma per 
sua singolare umiltà c modestia non volle inserire il suo no- 
me nella Iscrizione così espressa. 
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TEMPLVM . S. BERNARD! 

IAM 

AB . APHR1CAN0 . SEVEROUO 
YICEDAT. S. R. E. ET . ARCIIIDIACONO . FAV. 

A . FVNDAMENTIS . RRFECTVM 
ET . NVNC 

PENE . TRIVM . SAECVLORVM . VETVSTATE 
SQYALLIDVM 

VNVS . EX . S V CCESSOR1BVS . IN . ARCHIDIAC. 

A. R. S. M. D. CC. LXXXIU. 

EXORNAV1T 

In poco andar di tempo ottenne la Dignità di Proposto del- 
la Cattedrale in patria li 2 Maggio 1786, e di Pro-Vicario Ge- 
nerale. Intanto per le sue virtù conosciute al Sommo Pontefice 
Pio VI. di Gloriosa Ricordanza fu promosso al Vescovado di Fa- 
no li a 3 Aprile 1787. La Santa Memoria di Pio VII. lo inviò 
Nunzio alla Imperiai Corte di Vienna , creandolo Arcivescovo 
di Pietra li a8 Settembre 1801. Nell* anuo 1808 11 Gennajo 
fu 'eletto a regger la Chiesa Vescovile di Viterbo c Toscanel- 
h, e agli 8 Marzo del 1 8 1 6 fu decorato della Sacra Porpora dal- 
lo stesso Sommo Pontefice nel Titolo di Santa Maria della Pa- 
ce. Leone XII. di Felice Ricordazione lo nominò Pro-Datario , 
e tenne luogo in quasi tutte le Congregazioni di Cardinali. 1 di- 
ritti della Chiesa coraggiosamente sostenuti, e la Religione pro- 
tetta valorosamente nella Germauia, nella Turchìa, e nella Russia 
hanno registrato il di lui nome nel numero degl' illustri, e pro- 
fittevoli al prò della Cattolica Chiesa. Intervenne al Conclave 
nel quale fu eletto il Sommo Pontefice Leone XII. Sostenne i 
decreti del Cielo con animo sempre eguale e sereno ; nè que- 
sto gli venne meno, quando presso al termine del viver suo , 
consolato dalle parole e dalla presenza di Leone XII. , chiu- 
se santamente i suoi giorni iu Roma con quella lieta fiducia , 
onde i giusti entrano nella eterna vita li 8 Settembre 1824 
giorno sacro alla Natività di Maria Santissima, come poco tetn- 
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po avanti egli aveva desiderato. Fu sepolto nella Chiesa di San- 
ta Maria sopra Minerva nella tomba gentilizia della famiglia 
Sevcroli. 

A segno di gratitudine debita alla memoria di tanto Porpo- 
rato pe* benehcj resi a, questo Capitolo fu posta nella Sacrestia 
maggiore della nostra Cattedrale la seguente Iscrizione in ta- 
vola di marmo. 


ANTONIO . GABRIELI . SEVEROUO 
CARD. EPISCOPO . VITERBIENSIVH 
STIMO . MAGISTRO . BEN'EFICllS . DANDI5 . ÀDTR1BVENDI3 
OLI .11 . ARCHIDIAC. DEIN . PRAEPOSITO . HVIVSCE . TEMPLI 
OMNIVM . V1RTTTVM . LAVDE . SPECTATO 
QVOD 

VI. TIR . A . CORSILI» . D. N. LEONIS . Hi. PONT. MAX. 
AMOREM . SVVM . ERGA . VETERES . SODALES 
OSTENSYRVS 

PRINCIPI . OPTINO . MVNIHCENTISSIMO 
PRISTINVM • CANON1CORVM . NUMERVM . AB . HOSTIBVS 
ECCXESIAE . ITALIA!! . OCCVPANTIBVS 
IMMINVTVM . INTEGRANDI 
AVGENDIQVE . ANNVVM . EORVM . REDITVM 
AD . NHIILVM . PROPE . REDACTVM 
AVCTOR . FVERIT 

COLLEGI VM . IPSVM . CANONICORVM 
NE . TAM . INSIGNIVM . BENEFICIORVM . MEMORIA 
APVD . SVCCESSORES . INTERODAT 
VTJQYE . STI . IN . CIVEM . ET . PATRONYM . PRAESTANTISSXMTM 
GRATI . REVERENTISQVE . ANIMI 
TESTIMONI VM . EXTET . AD . PERENNITATEM 
ID . TOTVM . MARMORE . INCCDENDVM 
CENSVIT 


ANNO . MDCCC. XXII lì 
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XLV. 


SEVEROLI COSTANTINO fratello del Cardinale Antonio 
-Gabriele conseguì 1 * Arcidiacouato di sua famiglia li t i Giugno 
1785, poscia dal Pontefice Pio VII. decorato col titolo di Pre- 
lato Domestico, Referendario dell’ una, e dell'altra Segnatura, 
Protouotario Apostolico, ed in fine eletto Segretario delle Acque, 
e Paludi Pontine nell’anno i 8 o 3 . Fu colpito da morte improv- 
visa in Roma li i 5 Marzo i 8 o 5 , ed ebbe sepoltura nella Chie- 
sa de* SS. XII. Apostoli. 

XLVJ. 

ZUCCHINI GIROLAMO nacque di nobile famiglia in Faen- 
za li i 3 Luglio 1751. Compiuti iu patria i primi stiidj si re- 
cò in Roma continuandosi a quello delle Leggi Civili e Cano- 
niche. Di là tornando nell’ anno 1781 trovò la Città fieramen- 
te afflitta dal flagello dal terremoto. In quell* ora diede a co- 
noscere quanta in lui fosse la religione , c singolare la devozio- 
ne alla Beatissima Vergine delle Grazie sì che meritò di esse- 
re eletto a Priore della Confraternita ad Essa intitolata. Pubbli- 
cò in quell’ anuo le Memorie Storiche intorno alla prodigiosa 
Immagine della stessa Beatissima Vergine. Intraprese la carriera 
Ecclesiastica, e fu ordinato Sacerdote l’anno 1782; poscia nel 
1785 il Vescovo Vitale Giuseppe De’ Buoi io destinò Rettore di 
questo Venerabile Seminario Ecclesiastico. Nel mese di Settem- 
bre dell’ anno successivo 1786 fu nominato Canonico di questa 
Cattedrale dal nostro Capitolo. Per la morte dello stesso cele- 
bralo Vescovo De’ Buoi fu eletto Vicario Capitolare della Chie- 
sa Faentina nel Febbrajo 1787. Dal Sommo Pontefice Pjo VI. 
di Santa Mem. destinato successore al De’ Buoi il Marchese Do- 
menico Mancinfortc Canonico Penitenziere , e Vicario Capitola- 
re della Chiesa Anconitana, assunse in suo Pro-Vicario Genera- 
le il Zucchini. Attese questi iu tale Ufficio alla retta ammini- 
strazione della giustizia , e procurò sempre la più illibata di- 
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sci pi i na del Clero, e la riforma de* costumi nel popolo. Affidò 
il lodato Vescovo diverse non lievi faccende al suo Pro-Vicario. 
Non potendo egli recarsi in persona ad limina Apostolorum nel- 
1 * anno 1790 a presentare la Sacra Visita della Diocesi, ne die* 
de 1 * incarico al Zucchini. Profittò questi di tale tempo per ri- 
mediare alla economia dell* Ecclesiastico nostro Seminario dise- 
stata dalla spesa nella grandiosa fabbrica. Ottenne un venerato 
Breve Pontificio dato li 16 Luglio 1790, con cui si approvava 
che qualunque Luogo Pio o Confraternita delle più ricche della 
Diocesi somministrasse una data somma al detto Seminario, vi 
avesse diritto di nomina di un Alunno. Tale divisamento pro- 
dusse ottimo effetto. Molte cose dispose di poi il Pro-Vicario Ca- 
nonico Zucchini a miglioramento de’ costumi nella nostra patria; 
ma rapito da morte immatura nel giorno ia Marzo 1791 non 
potè vedersi posto in attività un sistema, che almeno per qual- 
che tempo richiedeva la direzione del benefico Insiitutore. Il me- 
desimo ebbe sepoltura nella Chiesa de* RR. PP. Carmelitani in 
un deposito a cornu Evangelii nella Cappella di S. Teresa, del- 
la quale era devotissimo. Si hanno di lui le seguenti Opere pub- 
blicate con le stampe. 

I. Memorie Storiche della Beatissima Vergine delle Grazie. 
Faenza presso V Archi 1*181. 

IL Orazione Funebre in morte dell * Arcivescovo di Ravenna 
Antonio Cantoni. Faenza 1781. 

JIJ. Devoti Fsercitj in preparazione alla solennità della SS. 
Vergine Maria delle Grazie. Faenza 1^82. 

IV. Vita di Suor Marianna del Sacro Cuor di Gesù fonda- 
trice del Convento delle Cappuccine di Bagtiacavallo. Bologna 
presso il Sassi i?8g. 

V. Il Fascetta di Mirra. Faenza i^8g. 
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BOSCHI Conte VALERIO nato in Faenza li 3 o Cennajo 1762 
nepote del Cardinale Gio. Carlo eli sempre onorata memoria ne 
segui il domestico esempio. Fu dapprima educato nel Collegio 
di Prato, e di là passò in quello di Osimo , ove nelle umane 
lettere, e nella eloquenza ebbe a precettori i fratelli D. Pelle- 
grino c D. Giovanni Roni. Ciò fu nel tempo che Annibaie del- 
la Genga , c Saverio Castigliont amenduc floscia Sommi Ponte- 
fici erano convittori in quel Collegio. Quando il Conte Valerio 
vi ebbe terminato il corso di Filosofia, passò a studio di Diritto 
Civile e Canonico nella Università di Macerata , e nell’ uno 
e nell’ altro riportò la laurea. Poco dopo fu ordinato al Sacer- 
dozio in quella Città. Tornato in patria venne eletto Proposto 
della Chiesa Cattedrale li 2 Giugno 1787. Per due volte i di 
lui Colleglli lo prescelsero Vicario Capitolare, e successivamen- 
te fu Pro-Yieario Generale de’ Vescovi Mancinforte, e Bonsigno- 
re. Il Pontefice Leone XII. Io elesse Vescovo di Pesaro li 3t 
Marzo 1824; ma egli per sua singoiar modestia rinunciò a quel- 
la Cattedra. La Santità di N. S. Papa Gregorio XVI. Felice- 
mente Regnante lo annoverò fra i Prelati Domestici nell'anno i 836 . 

( Vivente ) 

X L Viti. 

TASSINARI FRANCESCO nato in Faenza li 4 Giugno 177» 
applicò in patria agli studj di Morale Teologia ne’ quali pro- 
gredì in modo di poter essere Canonico Penitenziere di questa 
Cattedrale li 2 Giugno 1806. Destinato dal nostro Capitolo a re- 
carsi nella Dominante nell’anno 1824 a trattare comuni altari 
adempì felicemente la commissione. Ottenne dimostrazioni di sin- 
golare afletto dal Cardinale Antonio Gabriele Sevcroli suo pro- 
tettore. Col mezzo di questo amplissimo Porporato, che recò tan- 
to onore alla patria nostra, potè il Tassinari aprirsi 1 ' adito al- 
le beneficenze del Sommo Pontefice Leone XII. di Santa Memoria 
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da cui nel Concistoro dclli 27 Settembre dello stesso anno 
1824 fu preconizzato Vescovo di Urbania, e di Sant* Angelo 
in Vado. Indi venne consacrato nella Chiesa di S. Maria sopra 
Minerva li 20 del successivo Novembre dall* in allora Cardina- 
le Penitenziere Castiglioui , che assunto di poi al Supremo Pon- 
tificato prese il nome di Pio Vili. La principale premura del 
novello Vescovo fu di aprire la Visita Pastorale della sua Dio- 
cesi nel Maggio 182 5 , nella quale indefessamente adoperò per 
prendere cognizione personalmente del suo gregge, c provvede- 
re ai bisogni immediati della sua Chiesa. L' esimio suo zelo di 
Religione volle, che fra i primi di lui divisamcnli fosse chiama- 
re Ecclesiastici i più accreditati per una Apostolica Missione 
nella sua Diocesi a migliorare i costumi , c ad allontanare er- 
rori predominanti. In questa circostanza eresse Oratori! nottur- 
ni , ne' quali il suo Clero con la Divina parola educasse il po- 
polo all’ esercizio delle opere di pietà in alcuni giorni di ogni 
settimana. Ultimata nell* anno 1828 la Sacra Visita si recò ad 
Umilia Jpostolorum nel tempo in cui fu da morte rapito il Pon- 
tefice Leone XII. Di là tornando alla sua Sede attese molto ai 
vantaggi della Mensa Vescovile , a cui procurò un aumento di 
rendite facendo ridurre a miglior coltura i terreni a quella per- 
tinenti. Ottenne che fossero assegnati al Seminario Ecclesiastico 
di Urbania fondi , che appartenevano ai Conventi soppressi de’ 
Francescani, e de’ Chierici Regolari Minori per l'annua rendi- 
ta di scudi dugento. Stabilì nello stesso Seminario la Cattedra 
di Teologìa Dogmatica ; trovò modo da supplite alla dotazione 
delle Parrocchie povere della Diocesi , e procacciò in fine qual- 
che sussidio allo Spedale degli Infermi di S. Angelo in Vado. 
Accrebbe l’annuo provento alle Maestre Pie, e riordinò la eco- 
nomìa de’ Monasteri. In mezzo a tante cure aveva il degno Pre- 
lato intrapresa la seconda Visita Pastorale, quando si palesò una 
notabile fisica alterazione nella persona, per cui soggiacque ad 
operazioni chirurgiche senza alcun prò. Aggravatasi la malattia nel 
Maggio 1 83 a ; mentre dimorava in S. Angelo in Vado, c conosciuti 
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inefficaci i rimedii dell' arte, gli fu solennemente amministrato il 
SS. Viatico coll'assistenza del suo Capitolo, c del Magistrato 
di quella Città , ai quali dopo la professione di Fede diresse una 
fervida allocuzione, che intenerì e mosse a lacrime i circostan- 
ti. La malattia continuò per alcuni mesi, e l'infermo sopportò 
con rassegnazione i lunghi ed acerbi dolori, nè mai dalla sua 
bocca usci lamento. Al principio di Dicembre t 83 a gli soprag- 
giunse un grave insulto, che faceva temere l'imminente di lui 
perdita, onde venne munito della estrema Unzione. Sopravvisse 
lino alla notte del giorno 37 del detto mese , in cui passò a 
godere gli eterni riposi. Si compirono gli estremi ufficii alle spo- 
glie mortali dell’ estinto Vescovo senza fasto; ma con quel de- 
coro, che esigeva il sublime suo earattcre. Venne tumulato iti 
quella Cattedrale nella sepoltura de' suoi antecessori innanzi al- 
la Cappella della Beata Vergine del Rosario. 


XLIX. 

SEVEROLI Conte LEOPOLDO della nobilissima famiglia Faen- 
tina di tal cognome sortì i suoi natali nella Città di Parma il 
primo di Luglio 1789 in tempo che il di lui Padre Conte Lo- 
dovico dimorava colà in grado di Ciambellano presso quella Cor- 
te. Il Vescovo di Fano Antonio Gabriele Scveroli poscia Cardi- 
nale di eh. memoria volle, che Leopoldo suo nepote avesse la 
prima educazione in quel Seminario Ecclesiastico. Per diritto di 
Giuspaironato di sua famiglia ottenne il Conte Leopoldo la Di- 
gnità di Arcidiacono di questa Cattedrale li 39 Ottobre 1810. 
Si trasferì di poi a Vienna presso 1 ’ encomiato suo Zio Nunzio 
Apostolico alla Corte Imperiale, e rimase in Germania per an- 
ni tre. Indi recatosi a Roma fu annoverato fra i Prelati Dome- 
stici , ed eletto Referendario dell' una e dell'altra Segnatura 
dall' immortale Pio VII. di sempre felice ricordazione, il quale 
nell’ anno 1816 Io destinò Ablegato a recare in Vienna la Ber- 
retta Cardinalizia al commendato di lui Zio Monatguor Antonio 
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Gabriele. Restituitosi il nostro Monsignor Severoli nella Capita- 
le del Mondo Cattolico conseguì nell' anno i8ao un Canonica- 
to nella Patriarcale Arcibasilica Lateranense , oltre diverse ca- 
riche Prelatizie, e già ila quattro anni siede Decano della Sa- 
cra Consulta. 

( Vivente ) 

L. 

IL CARDINALE GIOVANNI CARLO BOSCHI non appar- 
tenne al nostro Capitolo; ciò non ostante i tratti singolari del- 
la di lui munificenza a favore della Cattedrale mi somministra- 
no cagione di registrare uua breve Memoria delle virtù , e dei 
meriti di un tal Porporato, che tanto onora la patria nostra. 

Nacque Già Carlo Boschi in Faenza li 9 Aprile 1715 di 
famiglia patrizia. Applicò agli studj nel Collegio dementino in 
Roma, da cui passò nella Accademia Ecclesiastica. In tutte le 
scienze pel suo ingegno singolare fece molti progressi, e ne ri- 
portò sino da quella età V elogio d' uomini sapicuti. Due Ora- 
zioni latine, l'ima sopra la Cattedra di S. Pietro, che fu det- 
ta nella Basilica Vaticana alla presenza di Clemente XII., l'al- 
tra iu morte dell’ Imperatore Carlo VI. nella Cappella Quirina- 
le li a 6 Novembre 1740 pubblicate con le stampe del Berna- 
bò, e Lazzarini piene ambedue di gravi concetti, c di elegan- 
te elocuzione , gli acquistarono la stima del Sommo Pontefice 
Benedetto XIV., nel di cui cospetto quest* ultima fu re- 
citata. Conseguì la carica di Ahhreviatore di Curia nel 174^* 
ufficio della quale è dettare e sottoscrivere le Bolle. Fu fatto 
Canonico nella Basilica Vaticana li 11 Ottobre 1744* Nel Mar- 
zo 1754 ebbe la carica di Segretario de' Memoriali. Giovò col- 
la sua erudizione alle Opere celeberrime del Sinodo Diocesano, 
e del Bollario composte da quel dottissimo Pontefice. Il succes- 
sore Clemente XIII., che dapprima per intima amicizia era a lui 
congimuo, lo assunse alla carica di Segretario della Cifra, e 
poscia all’ altra più insigne di Maestro di Camera. In questo 
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mezzo fu adoperato nella trattativa di gravissimi affari come uo- 
mo d' insigne prudenza, e bel parlatore. Nell* anno 1760 a* 3 i 
Ottobre dal Pontefice stesso fu consacrato Arcivescovo di Atene, 
e li a 1 Luglio 1766 creato Cardinale. Fu Prefetto della Con- 
gregazione deputata a correggere i libri della Chiesa Orientale, 
e tenne luogo distinto in molte Congregazioni Cardinalizie. Il 
primo di Settembre 1767 fu nominato Penitenziere Maggiore. Le 
virtù che gli abbellirono la vita sono in gran numero, e spe- 
cialmente la illibatezza de* costumi, V affabilità , la modestia, e 
la erudizione nelle cose Ecclesiastiche, e nelle profane furono 
in lui meravigliose, e lo resero caro a quattro Pontefici , c ai 
più ragguardevoli personaggi. 11 Ch. Mazzuechelli nella sua grand' 
Opera degli Scrittori d* Italia fa di lui onorevole menzione in- 
dicando le cariche luminose da esso sostenute, mentre era Pre- 
lato. Il celebre P. Giambattista Roberti della Compagnia di Ge- 
sù in una sua lettera a Monsignor Zaguri Vescovo di Ceneda 
parlando di questo Porporato , lo dichiara una gemma del Sa- 
cro Collegio per consentimento universale ( ij . Lasciò a questa Chie- 
sa molti arredi sacri, che sono di ricamo d'oro, e di pietre pre- 
ziose oltremodo adornati, e procurò che fossero aumentate le ren- 
dite della Fabbrica , e della Sacrestia di questa Cattedrale. Ciò 
che egli ritraeva dalle sue Abbazìe era da lui speso nel culto 
delle rispettive Chiese titolari , e potò dire nella sua morte che 
egli non ne lasciava parte alcuna ai suoi eredi. Ricco di tante 
doti terminò la sua gloriosa carierà in Roma li 5 Settembre 
1788 nella età di anni 73, e fu sepolto in S. Lorenzo in Lu- 
cina Titolo del suo Cardinalato come dalla seguente Iscrizione. 


(1) Roberti Tom. IV. pag. 26 edizioni- di Bastano 1789. 
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CINERIBVS . ET . MEMORIAE 
IOANNIS . CAROLI . BOSCHI . PATRITII . FA VENTRI 
PRESB. CARDINALIS . QVI . A . CLEM. XIII. P. M. 

OB . EXIMIAM . D0CTR1NAB . MANSVETVDINIS 
ET . VIRTVTYM . OMNIYM . LAVDEM 
SVMMVS . S. R. E. POENITENTIARIVS . ELECTVS 
ANNOS . XXU . IN EXEMPLVM . HOC MYNERE . FVNCTVS . EST 
vixrr . Omni 11 vs . carissimys . an. lxxih 
DECESSIT . NONIS . SEPTEMBRIS . AN. MDCCLXXXVIII 
PIETATE . IN DEVM . BENIGNITATE . IN . EGENOS 
COMITATE . IN . OMNES . SPECTATISS. 

COND1TVS . EST . IN . SEDE . TITVLI . SVI 
IN . SEPVLCRO . QVOD . SIBI . SVISQVE . PARAVERAT 

T. P. I- 
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PARTE SECONDA 

DE * PERSONAGGI ILLUSTRI DEL CAPITOLO FAENTINO 

CAP. I. 

MEMORIA STORICO-CRITICA INTORNO 
A S. FULCO PROPOSTO 


■I ULCO di origine Scozzese sorti i natali in Piacenza 

SS r. VI. ..... . pag. 

Venne ammesso nella Congregazione de ’ Canonici Regolari 
di S. Eufemia di detta Città nell * anno ii 85 e fatta 
professione in quell ' I /istituto fu sjscdito agli studj in 

Parigi § VII. » 

Restituitosi a Piacenza consegui la Dignità di Proposto 
della Canonica di S. Eufemia nell ’ anno ibtd. » 

Il Vescovo , e gli Ecclesiastici di Piacenza espulsi da quel- 
la Città nell ' anno 1204 " rifugiarono altrove fra qua- 
li lo stesso Fulco , e solo dopo tre anni e mezzo po- 

K terono ripatriare. $§ Vili IX. X » 

Fulco destinato Canonico della Cattedrale di Piacenza nel 
1208 fu promosso alla prima Dignità di Arciprete. 

s xi. » 

L* Arciprete Fulco , avvenuta la morte del Vescovo Grime- 
rio, fu nominato di lui successore alla Cattedra Vesco- 
vile dagli Elettori del Clero Piacentino nell * anno 1210 

S XII. XIII. » 

Fulco non assenti a detta elezione e trasferitosi a Faenza 
nell' anno I2ft ottenne la Dignità di Proposto di que- 
sta Cattedrale SS XIV. XV. .... , ... » 

Nella Serie delle Dignità del Capitolo Faentino FULCO 
viene indicato ELETTO DELLA SUA PATRIA nello stes- 
so anno 1211 , e continuò nella Dignità di Proposto 
Faentino per anni quattro SS XVI. XVII. . . . » 

Ritornato Fulco alla sua Patria nell’ anno I2t5 fu ammes- 
so dalla Santa Sede ad amministrare la Chiesa Piacen- 
tina come semplice Eletto § XV III. » 

Il medesimo non mai confermato Vescovo di Piacenza ven- 
ne canonicamente instiluito alla Cattedra Vescovile di 
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Pavia nell ’ anno 12/6 §§ XIX. XX. XX I. . . . pag 118 
Pesta comprovato che Fulco da prima Proposto del Capito- 
lo Faentino è il Santo Vescovo dello stesso nome vene- 
rato sugli Altari in Pavia , e nella Chiesa Arciprelale 
di Soletto Diocesi di Bologna § XXII e XXIV. . » lao 

CAP . II. 

CENNI BIOGRAFICI 

DE ' PERSONAGGI ILLUSTRI DEL CAPITOLO 
DELLA CHIESA FAENTINA 

ELENCO CRONOLOGICO 

J. PIETRO Arcidiacono , e Proposto della Cattedrale 
neW armo 1045 , indi Vescovo di Faenza /. di Lui 
nome n eli* anno io 56 . *127 

II . UGO NE Arciprete nell * anno io 63 , poscia Vescovo del- 

la Chiesa Faentina II. dello stesso nome nell' an- 
no 1084 » 128 

III . GIACO AIO Ferrarese Proposto nell * anno 1104. Vescovo 

di Faenza /. di (jucsto nome nel 1118 . . . » ivi 

IV. GIOVANNI Maestro Canonico nell' anno ni 4. . » 129 

V. GUIDO Maestro Canonico nell* anno tfi 4 • • * » ivi 

VI. FRASCONI TEODORICO Canonico nel V anno 1118 , 

quindi Vescovo della Chiesa Faentina V anno 12C2. » ivi 

VII. G IO ACUÌ NO Proposto nell ' anno 1 / 83 , indi Vescovo 

di Santo nel Regno di Napoli V anno it<)<) . » i 3 o 

Vili. TO LOS ANO Maestro AGOSTINO Canonico Diacono 

nell' anno 1188 » ivi 

IX. UBALDO Proposto nell'anno / 20/, poscia Vescovo di 

Faenza nell’ anno 120 5 , indi eletto Arcivescovo di 
Ravenna nel 1208 * 1 3 1 

X. PIETRO Maestro Canonico V anno 1202. . . . » i 3 a 

XI. ORLANDO Proposto col titolo di Maestro nell' anno 

12o3 , di poi Vescovo di Faenza l' unno 1209. » ivi 

XII. ALBERTO Proposto nell * anno 12/9 successiva mente 

nel f22f Vescovo di Faenza » 1 3 3 

XIII. ODDONE Proposto nell* anno f2 22 » i 3 ^ 

XIV. PIETRO da Pavia Maestro Canonico nell' anno / 23 J » l 35 

XV. PELAGOTTO Maestro Canonico Suddiacono nell’an- 

no t228 » ivi 


Digitized by Google 



XVI. 

XVII. 

XVIII. 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 

XXIII. 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 

XXVII. 

XXVIII. 

XXIX. 

XXX. 

XXXI. 

XXXII. 


1 83 

BENE Maestro Canonico V anno 1282 . . pag. i 36 

MATTEO Maestro Canonico Suddiacono nell' an- 
no 123*1 j* 1 37 


SIN IG ARDO SIN IG ARDI Canonico Diacono nel 
i$ 5 i f ed uno de’ compilatori delle Costituzioni , 
o siano Statuti della Chiesa Faentina. . . » ivi 

P ET II ELEA GIACOMO Proposto nell* anno 1256 , 


quindi Pescavo di Faenza V anno 1258 . . » 1 3 9 

PALAR DI PAOLO Proposto , e nell’ anno i 36 ? 
eletto Vescovo di Torccllo » 140 


LIBERTINI NICOLO ’ Proposto nell * anno 1401 , 
poscia Vescovo di Faenza nel 1402 ...» ivi 

GINESIO di GINESIO di Parma Proposto nel- 

V anno 1423. Fatto Vescovo di Cagli V an- 
no 1430 » ivi 

GANDOLFI BARTOLOMEO Faentino Canonico V 
arino 143? , poscia Vescovo in patria nell’ an- 
no 1462 » 1 4 e 

STAMPI ALESSANDRO da Saranno nel Piceno 
Canonico di questa Cattedrale V anno 1442 , di 
poi Vescovo di Faenza nell* anno 1458. . . » ivi 

MANFREDI FEDERICO di Faenza Canonico nel - 

V anno 1465 , ed in seguito Vescovo di Faenza 

V anno 146) » ivi 

FASI LUCA Faentino Canonico nell* anno 14 ?? , 

Nunzio Apostolico nel Regno di Portogallo per 
il Pontefice Sisto iv. V anno 1479 • • • • » 142 

RONDININI NICOLO' Canonico della Cattedrale 

di Faenza l* anno 1488 » 143 

GIULIANO della ROVERE Cardinale di Santa 
Chiesa Canonico della nostra Cattedrale nell' an- 
no I 4 g 5 , fu poscia assunto al Supremo Ponti- 
ficato nell' anno l 5 o 3 col nome di GIULIO IL » 144 
EMILIANI LODOVICO Canonico nell' anno i 5 oo 

Avvocato nella Curia Romana » 145 

ZACCARIA di SEBASTIANO Canonico nel i 5 oo. » 146 
TRAVERSARI CARLO Canonico nel i 5 f 6 , e nel 
i 5 49 promosso al Vescovado di Segni a cui ri- 
nunciò nel i55o » 147 

SEVERO LI AFRICANO Arcidiacono in patria rid- 
i' anno i 5 f ?. » 148 
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XXXIII. 

XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

XXXVIII. 

XXXIX. 

XL. 

XLI. 

XLII. 

XL 1 II. 

XLIV. 


XLV. 

XLVI. 

XLV 1 I. 

XLVIII. 

XLIX. 


P AFFI Gl ROLAMO Seniore Proposto nell' an- 


no i 55 z pag. 149 

PAFFI CAMILLO Canonico l'anno i 55 q. . » 1 5 o 


PAFFI GIROLAMO Juniore Proposto nel i 568 . » ivi 
RONDI NINI ANDREA Canonico nel i 568 » 1 5 1 

CASTELLANI GIULIO Canonico nell' anno t 5 %f. 
Professore di Filosofia nella Sapienza di Ro- 
mo, eletto Vescovo di Curiati nelle Calabrie 

V anno i 586 » 1 5 a 

MONI ONOFRIO Canonico nell' anno ^ 5 ^ 5 . » 107 

BIONDI BALDASSARRE Lughese Canonico Pe- 
nitenziere nel i 5<)3 » ivi 

O REGGI AGOSTINO di S. Sofia Canonico Teo- 
logo di questa Chiesa Cattedrale nell' anno 
* 6 o 5 , poscia Cardinale Arcivescovo di Beneven- 
to nell' anno i 633 » 1 58 

SEVEROLI LEON ARDO Canonico nel 1629 , 
indi Vescovo di S. Severo nel Regno di Na- 
poli V anno i 65 o » 1 6 1 

RONDININI FILIPPO Canonico Teologo l'an- 
no iyio » 1 62 

OREFICI PAOLO Proposto nel *767 , di poi 
Vescovo di Gubbio nell * anno 1^68 . . . » l 63 
SEVEROLI ANTONIO Gabriele Arcidiacono nel 
ili 3 » e Proposto nel 1^86 , indi Vescovo di 
Fano nel *7<?7 , poscia traslato alla Chiesa di 
Viterbo e Tosca nella nel 1808 , e successi- 
vamente decorato della Sacra Porpora nell' an- 
no 1816. » '1 b 5 

SEVEROLI COSTANTINO Arcidiacono nell' an- 
no ii 85 . Prelato Domestico , indi Segretario 
della Congregazione delle Acque, e Paludi Pon- 
tine nell anno 18 o 3 . >168 

ZUCCHINI GIROLAMO Canonico nel 1^86. . » ivi 

BOSCHI V ALERIO Proposto nell' anno fr<?7 an- 
noverato fra i Prelati Domestici nell * anno 

18 36 . (Vivente) » 170 

TASSINARI FRANCESCO Canonico Peniten- 
ziere nell' anno 1806 . Eletto Vescovo di S. An- 
gelo in Vado e di Urbania V anno 1824. » ivi 

SEVEROLI LEOPOLDO Arcidiacono nel 18 to. 
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Prelato Domestico , e Decano della Sacra Consulta 

(Vivente) pag. vja 

BOSCHI C/O. CARLO CARDINALE PENITENZIERE MAG- 
GIORE-DI S. CHIESA, ed insigne Benefattore di que- 
sta Cattedrale . . » 1^3 

NOTA DELLE TAVOLE 

PERTINENTI ALLA DESCRIZIONE 

DEL DUOMO DI FAENZA 

Pianta del Duomo Tav. I. ... » 6 

Spaccalo per lo lungo stilla linea A B Tav. II. . . » 8 

Spaccato pel traverso sulla linea C D Tav. III. . . » ivi 

Monumento in basso rilievo diviso in 
sci Storie all’ Altare di S. Savino. 

Nella prima il Santo fa orazione in luo- 
go solitario presso Fusignano. Tav. IV. N. i. a a 5 

Nella seconda predica il Vangelo nella 

Chiesa di Assisi Tav. IV. N. n. » ivi 

Nella terza getta a terra un Idolo. . Tav. V. N. m. » ivi 

Nella quarta vengono troncate le mani 

al Santo Vescovo Tav. V. N. IV. » a 6 

Nella quinta Egli rende la vista ad un 

cieco Tav. VI. N. v. » ivi 

Nella sesta si rappresenta il suo glorio- 
so martirio Tav. VI. N. vi. » 27 

Urna sepolcrale del S. Vescovo e Mar- 
tire, ed Archivolto con bassi rilievi. Tav. VII- . . » ivi 

Monumento del Cardinale di S. Giorgio 

Vescovo di Faenza Tav. Vili. . . • 3 a 
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Monumento di Evangelista Masi. 

Tav. 

IX. . 

P a g- 

40 

Urna sepolcrale di S. Terenzio . 

Tav. 

X. . 

» 

44 

Quadro d’ Innocenzo Francucci da Imola 

Tav. 

XI. . 

» 

46 

Monumento del Cavalicr Bosi 

Tav. 

XII. . 

» 

49 

Reliquiario di $. Savino 

Tav. 

XIII. . 

» 

54 

Iscrizione relativa alla Dignità di Ca - 





n ortica Custode nel nostro Capitolo 





sulla fine del Secolo XII. . , . 

Tav. 

XIV. . 

» 

7 3 


Favcnliae die 20 Marlii 1 83 8 ' 
Imprimatur 

Fr. V 1 KCENTJU 8 Sangui netti 0. P. Sac. Theol. Lect. 
Ac Vie. Generalia S. O. 


paventi»: die 4 Aptilis i838 
Imprimatur 

Aloisius Ottavj Vicarius Genf.raus 


. tur? 

' r ' 
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IMPRESSO IN FAENZA 
NELLA STAMPERIA MONTANARI E MARABINI 
L' ANNO MDCCCXXXVUI. 

Vili. DEL GLORIOSO PONTIFICATO 
DELLA SANTITÀ DI NOSTRO SICNORE 

PAPA GREGORIO XVI. 

FELICEMENTE REGNANTE 
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